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La seduta è aperta alle ore 10 e 12. 

VASSALLO, Segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta antimeridiana del 29 
maggio 1996, che è approvato. 

Congedo 

PRESIDENTE. Comunico che il consiglie-
re Diana ha chiesto di poter usufruire di un gior-
no di congedo. Se non vi sono opposizioni, il 
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congedo si intende accordato. 

Svolgimento di interpellanze 

PRESIDENTE. Comunico all'Assemblea 
che, in merito all'organizzazione dei nostri lavori, 
in Conferenza dei Presidenti di Gruppo si è deci-
so di dedicare la parte finale di questa tornata ad 
interpellanze e mozioni. Alcune interpellanze so-
no state già discusse ieri e si pensava di dedicare 
gran parte della mattinata di oggi alle mozioni. 
Ho chiesto agli uffici di interpellare i vari Gruppi 
per sapere se non ritenessero opportuno che 
qualche interpellanza venisse discussa all'inizio 
della mattinata, visto che non abbiamo fatto in 
tempo a discuterle ieri. Alcuni Gruppi hanno 
quindi chiesto di poter svolgere delle interpel-
lanze e, conseguentemente, si è deciso di inte-
grare l'ordine del giorno. Il Gruppo Progressista 
Federativo ha chiesto che venga svolta stamatti-
na l'interpellanza numero 220 a firma Sassu e 
più sulle carenze socio-assistenziali negli istituti 
di ricovero per anziani di Sassari. Il Gruppo di 
Alleanza Nazionale ha chiesto che venga svolta 
l'interpellanza numero 215 a firma Frau e più 
sull'applicabilità del sistema di libera scelta per le 
prestazioni sanitarie nelle strutture pubbliche e 
private. Il Gruppo di Forza Italia ha chiesto che 
vengano svolte l'interpellanza 218, Bertolotti e 
più, sul Consorzio di bonifica della Sardegna 
centrale e l'interpellanza numero 153, Bianca-
reddu - Floris, sulla grave situazione della viabili-
tà in Gallura. 

Queste sono le quattro interpellanze delle 
quali è stato richiesto lo svolgimento. Se non ci 
sono difficoltà inizierei i lavori con queste quat-
tro interpellanze, poi passeremo alle mozioni. Se 
siamo d'accordo inizierei con l'interpellanza nu-
mero 220. 

Se ne dia lettura. 

VASSALLO, Segretario: 

Interpellanza Sassu - Dettoti Ivana - Cucca - 
Busonera - Obino sulle carenze socio assistenziali ri-
levate negli Istituti di ricovero per anziani di Sassari 

I sottoscritti,  

APPRESA con viva preoccupazione la notizia 
del grave disagio degli anziani che vivono negli 
Istituti di ricovero; disagio che, purtroppo, qual-
che volta si conclude con gesti estremi; 
CONSIDERATO che l'anziano, più che essere 
una "risorsa utile" per la società, è quasi sempre 
condannato ad una perdita del proprio ruolo ed 
a forme di emarginazione sociale; 
CONSIDERATO, altresì, ,che l'anziano, per la 
natura della sua condizione, è destinato ad un 
progressivo declino del proprio organismo, con 
una tendenza alla cronicità delle malattie ed alla 
perdita dell'autosufficienza; 
RITENUTO che lo Stato, la Regione, i Comuni 
hanno il dovere di rispondere ai grandi bisogni 
che la popolazione anziana ha, predisponendo 
servizi sufficienti ed adeguando le strutture so-
cio-assistenziali; 
NEL RILEVARE con viva preoccupazione 
l'inadeguatezza di alcune strutture socio-assi-
stenziali per anziani, quali l'Istituto Casa Serena 
di Sassari, a causa dell'assenza (peraltro più volte 
segnalata dal personale che vi presta la propria 
opera e dai rappresentanti sindacali) di servizi di 
supporto sociale e sanitario (mancano infatti gli 
assistenti sociali, il personale sanitario), 

chiedono di interpellare il Presidente della 
Giunta regionale e l'Assessore della sanità per 
sapere quali iniziative intendano assumere per 
colmare urgentemente la carenza segnalata, ri-
spondendo a precisi obblighi di legge, quali, per 
esempio, l'articolo 13 del DPGR del 14 febbraio 
1989, n. 12. (220) 

PRESIDENTE. Per svolgere l'interpellan-
za ha facoltà di parlare il consigliere Sassu. 

SASSU (Progr. Fed.). Signor Presidente, col-
leghi del Consiglio, l'interpellanza è volta a richia-
mare l'attenzione della Giunta regionale su un 
problema che richiede una risposta urgente e con-
creta. Si tratta degli istituti per anziani, che in Sar-
degna vivono una situazione di grave difficoltà. 
Non conosco a fondo la situazione di tutti gli isti-
tuti per anziani: conosco molto bene, tuttavia 
quella dell'istituto di Sassari e, d'altra parte, da al-
cune indagini mi risulta che anche altrove vi sono 
situazioni analoghe. 
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Le Case Serene, come sappiamo tutti, sono 
transitate dall'Opera nazionale pensionati d'Ita-
lia alle Regioni, e in Sardegna dalla Regione ai 
comuni, ma questo trasferimento è avvenuto con 
poche risorse, con personale assolutamente in-
sufficiente e con strutture in qualche caso fati-
scenti. I comuni in quell'occasione si sono fatti 
carico anche con estrema difficoltà di una situa-
zione molto pesante, ma di un problema gli Enti 
locali non si sono potuti occupare, perché non 
hanno competenza in merito, ed è quello del 
personale sanitario. Certo, quelle strutture sono 
nate come strutture per anziani autosufficienti, 
ma noi tutti sappiamo che l'anziano per sua na-
tura è destinato ad un declino progressivo del 
proprio organismo, con una tendenza alla croni-
cità delle malattie, e quindi anche con una ten-
denza alla perdita dell'autosufficienza. Per cui in 
una Casa Serena come quella di Sassari, su una 
presenza di 185 anziani, 36 sono malati acuti cro-
nici, e quindi non autosufficienti, non in grado di 
assumere autonomamente la terapia: altri, forse 
un centinaio di anziani, hanno tutti i giorni ne-
cessità di cure sanitarie. Tutto questo avviene 
senza che sia garantita la presenza di un medico, 
signor Presidente, onorevole Assessore, e con un 
numero assolutamente irrisorio di infermieri. 

Io credo che l'istituto, di per sé, non sia una 
risposta positiva per l'anziano, sarebbe molto 
meglio, per l'anziano, la permanenza in famiglia, 
nel quartiere, sarebbe meglio mantenere i rap-
porti amicali, i rapporti di affetto. Ma nella no-
stra società, purtroppo, è venuta meno quella re-
te di solidarietà tradizionale che vedeva nella fa-
miglia la struttura sociale in grado di svolgere un 
ruolo di supporto, di sostegno, di gratificazione 
nei confronti dell'anziano. In molti casi purtrop-
po l'istituto diventa la strada obbligata per ri-
spondere ai problemi dell'anziano. Però, se la 
strada è questa ed è obbligata, io credo che tutti, 
a cominciare dalla Regione, abbiamo il dovere di 
evitare che l'istituto sia uno strumento di ulterio-
re emarginazione per la condizione dell'anziano. 
Certo, questo non è il momento per approfondi-
re in che modo può essere ripensato l'istituto, 
quali possono essere le forme alternative di in-
tervento nei confronti dell'anziano. Penso all'as-
sistenza alternativa domiciliare, all'ospedalizza- 

zione a domicilio, oppure alla realizzazione di re-
sidenze sanitarie assistite, oppure anche alle uni-
tà valutative geriatriche: tutto questo certamente 
è nei piani dell'Assessorato, dell'Assessore, della 
Giunta, della Regione, ma presuppone tempi 
troppo lunghi, mentre il problema pretende una 
risposta immediata. 

Allora io indico, onorevole Assessore, si-
gnor Presidente, due priorità. La prima riguarda 
le strutture materiali, che sono in grave degrado; 
i comuni non sono in condizioni di assolvere al 
compito di intervenire, per quanto riguarda le 
strutture, e d'altra parte non mi risulta che ci sia-
no risorse finanziarie in conto capitale della Re-
gione finalizzate ad intervenire in questa situa-
zione. Quindi ritengo che la Giunta e il Consiglio 
debbano prevedere, nella prossima manovra fi-
nanziaria, a partire dall'assestamento, risorse fi-
nanziarie adeguate per coprire questa grave la-
cuna. La seconda emergenza, che è poi quella 
oggetto dell'interpellanza, riguarda la presenza 
del personale medico e paramedico. L'interpel-
lanza fa riferimento al decreto del Presidente 
della Giunta regionale 14 febbraio 1989, numero 
12, all'articolo 13, in cui si indica una strada per 
la soluzione del problema. Io so che l'Assessore, 
con la sensibilità e l'attenzione che connotano la 
sua azione in questo campo, ha già mosso passi 
importanti in questa direzione: mi aspetto ap-
punto che nella sua replica ci sia la conferma di 
questo impegno e che rapidamente, se possibile 
fin dai giorni prossimi, ci sia una soluzione con-
creta a questa urgenza che, secondo me, ha biso-
gno di risposte immediate. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di rispondere 
l'Assessore dell'igiene e sanità e dell'assistenza 
sociale. 

FADDA (Popolari), Assessore dell'igiene e 
sanità e dell'assistenza sociale. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, l'interpellanza che è stata 
presentata non è riferita soltanto a Casa Serena 
di Sassari. Io credo che sia, questa, un'occasione 
per la Giunta, ma anche per il Consiglio, per ri-
cordare in che modo queste strutture vennero 
trasferite dagli enti nazionali ai comuni. Come 
spesso accade quando vengono sciolti gli enti na- 
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zionali noi ne trasferiamo agli enti locali le com-
petenze e le strutture. In questo caso si trattava, 
fra l'altro, di strutture talvolta fatiscenti, che ave-
vano bisogno di interventi urgenti anche da un 
punto di vista edilizio: così è successo per la Casa 
Serena di Sassari, così è successo per la Casa Se-
rena di Iglesias, mentre quella di Alghero ha 
un'altra storia. Quando il Consiglio regionale de-
cise di trasferire il personale e le competenze 
agli enti locali, voi ricorderete senz'altro, si parlò 
di superare le famose gabbie assistenziali. Ma da 
allora la Regione non si è più occupata di queste 
strutture; vi è stato, inoltre, il trasferimento ai 
comuni di questo personale, ma le piante organi-
che dei comuni non sono certamente sufficienti 
né per quantità, né per tipologia, per rispondere 
ad una esigenza come quella dell'assistenza agli 
anziani. 

Io mi sono attivato, in questi mesi, per cer-
care di dare una risposta ai problemi di carenza di 
personale, cioè per cercare di far sì che l'azienda 
USL ed il comune - perché questo deve essere 
fatto - potessero collaborare, anche perché ci so-
no i fondi, anche regionali a destinazione specifi-
ca, per quanto riguarda per esempio, l'assistenza 
infermieristica e fisioterapistica. Ho inviato im-
mediatamente un funzionario a Sassari e in que-
sti giorni c'è stato un incontro con il commissario 
dell'azienda e con gli amministratori del Comune 
di Sassari: credo che all'incontro abbiano preso 
parte anche rappresentanti del Governo e della 
Prefettura. Mi auguro, per quanto riguarda que-
sto aspetto, che nel giro di pochissimo tempo 
possa essere data una risposta positiva, per realiz-
zare una integrazione tra il sanitario e il sociale. 

Mi dispiace invece, onorevole Sassu, di non 
poterle dare nessuna risposta positiva per quan-
to riguarda la struttura. Nonostante la Giunta 
avesse chiesto che nel bilancio venisse inserita 
qualche somma - io chiesi dieci miliardi, almeno 
per le emergenze che capitano durante un anno 
- nel capitolo sugli investimenti per il settore as-
sistenziale, il Consiglio regionale decise di non 
inserire nessuna somma. E questo dimostra 
quanto noi siamo attenti, probabilmente molto 
attenti ai problemi sanitari, senza avere la stessa 
attenzione per i problemi sociali. Io mi auguro 
che nell'assestamento di bilancio possa essere re- 

perita qualche somma che permetta di interveni-
re, perché anche quando noi avessimo risolto il 
problema dell'integrazione tra il sociale e il sani-
tario, se la struttura di Sassari ed anche quella di 
Iglesias rimarranno in queste condizioni, temo 
che all'Assessore non resterà che chiuderle. Fra 
l'altro bisogna ancora verificare se è stato opera-
to correttamente il trasferimento effettivo di 
proprietà dall'ONMI alla Regione e da questa al 
Comune, perché sembrerebbe che ciò non sia 
avvenuto come doveva avvenire. Allora il Comu-
ne, pur volendolo, non potrebbe neanche inter-
venire su una struttura che non è di sua proprie-
tà. Quindi stiamo verificando anche questi aspet-
ti. 

Ci sarà, all'interno del piano socio-assisten-
ziale, chiaramente, un progetto obiettivo per gli 
anziani. Io non so, vi dico sinceramente, in che 
modo riusciremo a riequilibrare quelle somme 
che vengono trasferite ai comuni per l'assistenza. 
Perché noi abbiamo dei comuni che ricevono 20 
mila lire ad abitante, ed altri, la punta massima, 
che ricevono 600 mila lire. Allora io credo sia 
compito della Giunta e del Consiglio regionale, 
nell'approvare il nuovo piano socio-assistenziale, 
operare quel riequilibrio. Ricordo in proposito 
che noi, giustamente, criticammo a suo tempo, il 
Governo per il famoso decreto Stammati, che fe-
ce sì che le Regioni del nord potessero avere ga-
rantiti dallo Stato tutti i fondi che sino a quel mo-
mento spendevano: le Regioni del sud, infatti, si 
trovarono veramente in grandi difficoltà. Tutta-
via, con la legge regionale numero 25, abbiamo 
fatto la stessa identica cosa: abbiamo garantito ai 
comuni la spesa storica, per cui oggi ci troviamo 
di fronte a problemi di questa portata. 

Quindi c'è l'impegno della Giunta, sia per 
quanto riguarda l'assistenza integrata tra il socia-
le e il sanitario, e mi auguro che il Consiglio nel 
prossimo assestamento dia la possibilità alla 
Giunta e all'Assessore di intervenire anche nel 
settore dell'edilizia. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di dichiarare se 
è soddisfatto o meno il consigliere Sassu. 

SASSU (Progr. Fed.). Mi dichiaro soddisfat- 
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to. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo 
svolgimento dell'interpellanza numero 215. Se 
ne dia lettura. 

DEMONTIS, Segretario: 

Interpellanza Frau - Masala - Cadoni - Liori 
sull'applicabilità del sistema di libera scelta delle 
prestazioni sanitarie in strutture pubbliche e priva-
te. 

I sottoscritti, premesso che: 
a) la Legge 724/94 sancisce il sistema di li-

bera scelta delle prestazioni sanitarie (e del pa-
gamento delle prestazioni specialistiche, ivi com-
prese quelle di diagnostica strumentale e di labo-
ratorio) da parte dell'assistito in strutture pubbli-
che e private con la sola prescrizione del medico 
di fiducia e senza richiedere anticipatamente il 
benestare della A.S.L. (ex USL) di competenza; 

b) tale principio viene correttamente appli-
cato dalle AA.SS.LL. della Sardegna, ad eccezio-
ne della A.S.L. n. i di Sassari; 

c) i laboratori di analisi operanti nel sassare-
se avendone i requisiti - in base alle norme vi-
genti - hanno, a far data dal 1° gennaio 1995, 
continuato ad erogare le prestazioni ai singoli 
cittadini senza richiedere "il timbro" per accetta-
zione della A.S.L. di provenienza; 

d) nonostante le prestazioni specialistiche 
erogate a tutt'oggi la A.S.L. n. 1, per conto della 
Regione Autonoma della Sardegna, non ha ac-
creditato le somme maturate, mettendo in crisi il 
sistema privatistico che dà lavoro a decine e deci-
ne di tecnici; 

e) il TAR della Sardegna dichiarava, nella 
seduta del 6 giugno 1995, proponibili i ricorsi 
presentati dai direttori dei laboratori di analisi 
convenzionati contro la Regione Autonoma del-
la Sardegna e la stessa A.S.L. n. 1 in relazione al 
provvedimento di rifiuto o di differimento di at-
tuazione del sistema di libera scelta dell'assistito; 

f) i laboratori privati di analisi hanno accet-
tato di buon grado i nuovi tariffari predisposti 
dall'Assessorato regionale dell'igiene, sanità e 
assistenza sociale, del tutto simili a quelli pratica- 

ti presso le strutture pubbliche; 
g) il potersi rivolgere in libertà - a parità di 

condizioni - a strutture sia pubbliche che private 
fa sì che il paziente possa avere risposte in tempi 
molto rapidi, 

chiedono di interpellare l'Assessore regio-
nale dell'igiene, sanità e assistenza sociale per sa-
pere: 

1) per quali motivi la A.S.L. n. 1 di Sassari 
non ritenga di applicare ai propri assistiti il regi-
me di libera scelta delle prestazioni sanitarie -
così come previsto dalla legge - senza che gli 
stessi utenti debbano richiedere la preventiva au-
torizzazione presso la struttura pubblica, norma 
che si concretizza solamente in una perdita di 
tempo; 

2) perché l'Assessorato dell'igiene, sanità e 
assistenza sociale non abbia dato risposta alla ri-
chiesta dei direttori dei laboratori privati di ana-
lisi, che si erano detti disponibili a trovare una 
soluzione transativa per gli anni 1995/1996; 

3) se sia a conoscenza dell'accordo siglato il 
30 gennaio 1996 fra gli Assessorati regionali del-
l'igiene, sanità e assistenza sociale di tutta Italia e 
le Associazioni professionali dei dirigenti dei la-
boratori privati di analisi e perché lo stesso ac-
cordo non venga recepito dalla A.S.L. n. 1 di 
Sassari; 

4) se non sia opportuno addivenire ad un 
incontro urgente al fine di chiarire una situazio-
ne che sta diventando insostenibile, sia per gli as-
sistiti che per chi eroga le prestazioni, nell'inte-
resse preminente degli operatori del settore che 
rischiano di restare senza lavoro. (215) 

PRESIDENTE. Per svolgere l'interpellan-
za ha facoltà di parlare il consigliere Frau. 

FRAU (AN.). Onorevole Presidente, ono-
revoli colleghi, onorevole Assessore, l'interpel-
lanza riguarda il problema dell'immediata appli-
cabilità del sistema di libera scelta dell'assistito e 
del pagamento delle prestazioni specialistiche, 
ivi comprese quelle di diagnostica strumentale e 
di laboratorio, sulla base di tariffe predetermina-
te. Si tratta, in poche parole, del problema della 
decorrenza dell'accreditamento per le strutture 
già convenzionate con il Servizio sanitario regio- 
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nalè alla data dell'entrata in vigore della legge di 
riforma sanitaria, cioè del decreto legislativo nu-
mero 502 del '92. Si ritiene infatti, in base alla 
normativa sopra citata, che per le strutture priva-
te aventi i prescritti requisiti - cioè regolarmente 
convenzionate a quella data - il nuovo sistema 
sia divenuto operante dal primo gennaio 1995, o 
quanto meno dalla data della loro formale di-
chiarazione di accettazione del sistema di remu-
nerazione a prestazione sulla base di tariffe pre-
determinate. Infatti la legge finanziaria per il 
1995 espressamente prevedeva, per il biennio 
1995-96, l'operatività del sistema dell'accredita-
mento, nei confronti dei soggetti convenzionati, 
alla data di entrata in vigore del decreto legislati-
vo numero 502 del '92. Sulla base di tale conven-
zione, come è noto all'Assessore, le strutture pri-
vate, dopo aver inoltrato all'Assessorato e alle 
unità sanitarie di competenza la prevista comuni-
cazione di accettazione del sistema di remunera-
zione, hanno iniziato ad operare secondo il nuo-
vo regime, fornendo la propria prestazione a tut-
ti gli utenti iscritti al Servizio sanitario, ancorché 
sprovvisti di autorizzazione espressa della Unità 
sanitaria locale (ritenuta fino ad allora necessa-
ria). Quindi, nelle forme e nei tempi prescritti, 
hanno richiesto alle Unità sanitarie locali e poi 
alle Aziende sanitarie ad esse subentrate la re-
munerazione di tale attività, sulla base delle tarif-
fe approvate con decreto ministeriale 7 novem-
bre 1991. Però, ad un certo punto, accertata la 
non convergenza di opinioni tra la Regione sar-
da e talune aziende sanitarie da una parte e que-
ste strutture private ex convenzionate dall'altra, 
le stesse si sono rivolte al TAR della Sardegna, 
rispettivamente in data 17 maggio e 14 luglio 
1995, impugnando gli atti assessoriali e quelli 
delle aziende sanitarie che sospendevano o rin-
viavano l'entrata in vigore del nuovo sistema. Il 
TAR, credo in data 6 giugno 1995, sospendeva 
gli atti impugnati poiché, diceva l'ordinanza 
"paiono tutti rivolti a differire oltre il termine 
stabilito dalla vigente normativa statale, il primo 
gennaio 1995, la cessazione dei rapporti conven-
zionali in atto, e pertanto a rinviare l'entrata in 
vigore dei nuovi rapporti, fondati sul regime del-
l'accreditamento alle strutture private dell'auto-
matica accettazione delle ricette non timbrate  

dalla stessa Unità sanitaria locale". Quindi il 
TAR, in pratica, riconosceva la cessazione dei 
rapporti convenzionali in atto e l'entrata in vigo- 
re dei nuovi rapporti. L'Assessorato e l'Azienda sa-
nitaria locale numero 1 di Sassari facevano quindi ri- 
corso al Consiglio di Stato, il quale a sua volta so-
spendeva l'esecutività dell'ordinanza del TAR. Cosa 
è successo, poi, onorevole Assessore? Questo è il da-
to ultimo, che sicuramente lei conoscerà: c'è una 
nuova ordinanza del TAR, del 9 maggio 1996, quindi 
di una ventina di giorni fa, con la quale il TAR ha ac-
colto una ulteriore domanda incidentale di sospen-
sione avanzata dalle strutture private, stabilendo la 
sospensione di tutti gli atti assessoriali e consentendo 
l'operatività della normativa sul pagamento delle 
prestazioni, pur non essendo state, queste prestazio-
ni, autorizzate dall'Unità sanitaria locale a suo tempo 
competente. 

Ma, al di là di questi fatti, diciamo, legali, il 
mancato pagamento delle prestazioni effettuate 
durante tutto l'anno 1995 ha determinato inevi-
tabilmente, per le strutture private ex convenzio-
nate, una grave situazione patrimoniale, che inci-
de profondamente sulla stessa possibilità di so-
pravvivenza, in particolare, di tutte quelle che 
vantano maggiori crediti nei confronti della a 
USL (attuale Azienda sanitaria locale). E' una 
situazione che, tra l'altro, potrebbe avere seri ri-
flessi occupazionali. I privati hanno comunque 
effettuato prestazioni specialistiche e di diagno-
stica strumentale a favore degli utenti del Servi-
zio sanitario nazionale, sulla base dei provvedi-
menti esecutivi del TAR, che poi sono stati con-
fermati dall'ultima sentenza, e che pertanto le-
gittimano l'operato di queste strutture. Inoltre 
non può essere dimenticato il fatto che tutto 
questo ha comportato un risparmio per la strut-
tura pubblica, in termini di tempo e di costi di 
materiali, tanto che si potrebbe ipotizzare un in-
debito arricchimento, in senso civilistico, per la 
stessa amministrazione. Così pure non si deve di-
menticare che i rimborsi richiesti sono calcolati 
sulla base di tariffe vecchie, risalenti al 1991, cer-
tamente vantaggiose per l'Amministrazione re-
gionale rispetto a quello che è l'effettivo costo 
degli esami e delle prestazioni svolte. 

Dette queste cose, onorevole Assessore, le 
ricordo anche che, in data 30 gennaio '96, fu sti- 
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pulato un accordo tra tutte le Regioni italiane e 
le associazioni di categoria della sanità privata; 
quest'accordo fu firmato, se non sbaglio presso 
la Regione Friuli-Venezia Giulia; a questo tavo-
lo di trattative credo abbia partecipato anche un 
componente dell'Assessorato della sanità della 
Regione sarda. Che cosa è scritto, in poche paro-
le, in quest'accordo? Il risultato più importante è 
stato proprio il superamento definitivo dell'auto-
rizzazione preventiva da parte delle Aziende sa-
nitarie locali, cioè del timbro delle stesse sulle 
prescrizioni del medico, al fine di consentire il di-
retto e libero accesso del cittadino sia alle strut-
ture pubbliche che a quelle private. 

Onorevole Assessore, lei conosce benissi-
mo tutto il problema: i direttori di queste struttu-
re private si sono detti disponibili a parlare con 
l'Assessorato; si sono detti disponibili a trovare 
una soluzione transativa per l'anno '95; se non si 
vuole che queste strutture, le quali vantano molti 
crediti, rischino di chiudere, mandando a casa 
tanto personale, è opportuno - anche alla luce 
dei pronunziamenti del TAR - che le leggi vi-
genti vengano applicate anche in Sardegna. Sicu-
ramente, se esse venissero applicate, ne avrebbe-
ro beneficio sia gli utenti sia la Regione sarda. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di rispondere 
l'Assessore dell'igiene e sanità e dell'assistenza 
sociale. 

FADDA (Popolari), Assessore dell'igiene e 
sanità e dell'assistenza sociale. Questa interpel-
lanza investe alcuni dei problemi più delicati del-
l'intera riforma sanitaria: quello del rapporto tra 
pubblico e privato e quello del controllo della 
spesa sanitaria. 

Onorevole Frau, tutte le volte che discutia-
mo del bilancio della Regione anche dai banchi 
dell'opposizione si fa notare che, per quanto ri-
guarda la sanità, si spende troppo. Quando poi si 
cerca di razionalizzare la spesa, di stabilire dei 
rapporti corretti fra il pubblico e il privato, entra-
no in gioco i posti di lavoro: come se i posti di la-
voro nel pubblico non fossero posti di lavoro. Il 
decreto legislativo numero 502 ha subito tutta 
una serie di modifiche, che hanno originato in 
tutta Italia tante incertezze: un esempio si può  

rinvenire proprio dall'interpellanza che lei ha 
presentato. Mentre infatti il TAR dà ragione ai 
privati, il Consiglio di Stato dà ragione all'Ammi-
nistrazione regionale. 

Però quell'accordo che lei ha citato dice 
un'altra cosa e credo che questo sia il fatto più 
importante, perché tutti gli Assessori regionali 
della sanità si sono resi conto che senza una con-
trattazione tra il pubblico e il privato e senza una 
effettiva conoscenza della spesa sanitaria, non è 
possibile applicare il regime della libera scelta. 
Cioè tra il pubblico e il privato, tra la Regione e i 
privati (e per questi hanno firmato sia le associa-
zioni dei lavoratori che quelle delle case di cura 
private) si è stipulato un accordo che dice: "Pri-
ma di arrivare alla libera scelta contrattiamo il 
numero delle prestazioni". 

D'altra parte continuiamo ad avere delle 
modifiche del decreto legislativo numero 502 e 
del successivo decreto legislativo numero 517 del 
1993, che stanno creando problemi notevoli tra 
gli operatori, anche privati. Però è bene che il 
Consiglio regionale sappia che appena abbiamo 
applicato la libera scelta, qualcuno di questi tito-
lari di laboratorio ha aumentato di 300 volte il 
numero delle prestazioni: e si tratta proprio delle 
prestazioni che venivano erogate, prima, con il 
controllo della USL. Io sono favorevole alla libe-
ra scelta, però prima dobbiamo raggiungere e 
stiamo raggiungendo, con i privati, un accordo. 
Non è vero che il nuovo sistema non si applichi 
solo a Sassari: a Sassari una parte soltanto dei ti-
tolari dei laboratori ha deciso, autonomamente, 
di andare alla libera scelta senza le autorizzazio-
ni; su tutto il territorio regionale, tranne uno o 
due casi a Nuoro, si è continuato, sia per quanto 
riguarda le case di cura private, sia per quanto ri-
guarda i laboratori, ad avere l'autorizzazione 
della USL, ed oggi della ASL. La legge prevede 
che il sistema venga attuato per gradi. E del re-
sto il decreto legislativo numero 502 bisogna ap-
plicarlo in tutte le parti, perché altrimenti davve-
ro la spesa sanitaria andrà fuori controllo, non 
saremo in grado, né come Assessorato né come 
Consiglio regionale, di poterla controllare e alla 
fine dell'anno ci ritroveremo con altre decine, 
per non dire centinaia di miliardi da reperire per 
l'assestamento. 
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Io ho inviato all'Ufficio legislativo della Re-
gione la richiesta di un parere, chiedendo se po-
tevamo pagare quelle somme che l'onorevole 
Frau ha citato, tra la prima sentenza del TAR e 
la sentenza del Consiglio di Stato. Io aspetto, ho 
risollecitato questo parere; se da un punto di vi-
sta normativo queste somme devono essere pa-
gate, non ho difficoltà a dichiarare qui che le pa-
gheremo. E' una materia molto controversa, che 
sta creando in tutti gli operatori della sanità in-
certezze. 

Ci sono state anche altre interpellanze, su-
gli accreditamenti automatici. Una cosa intendo 
dire a quest'Aula: che non permetterò, sin quan-
do rimarrò Assessore, il liberismo selvaggio nella 
sanità, perché questo non è assolutamente possi-
bile. La programmazione è alla base dell'eserci-
zio delle funzioni pubbliche nel settore del com-
mercio o nel settore dell'urbanistica: voi immagi-
nate se in un settore come quello della sanità 
possiamo permettere che improvvisamente ven-
gano aperte, senza programmazione, case di cu-
ra o laboratori. Non credo che questo sia ciò che 
il Consiglio regionale vuole. Raggiungeremo 
questo accordo, coerentemente con gli accordi 
che anche quelle associazioni, a livello nazionale, 
hanno stipulato con le regioni. Quando raggiun-
geremo l'accordo sul numero delle prestazioni 
che i privati devono fare, non ci sarà più alcun 
contrasto. Così sta avvenendo con le case di cura: 
lo faremo, adesso, con le altre associazioni. Quin-
di, non c'è, da parte dell'Assessorato, nessuna 
presa di posizione contro il privato; quello che 
l'Assessore e la Giunta regionale stanno cercando 
di fare è di controllare nel miglior modo possibile, 
uno dei movimenti più difficili e più incerti della 
sanità. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il 
consigliere Frau per dichiarare se è soddisfatto. 

FRAU (AN.). Onorevole Assessore ho qui 
la lettera che lei ha inviato all'Ufficio legale della 
Regione, datata 13 febbraio 19%, in cui chiede 
questo parere. Sono trascorsi tre mesi e mezzo, 
credo che abbia avuto tutto il tempo, l'Ufficio le-
gale, di dare la propria risposta. Queste presta-
zioni sono state effettuate, queste strutture pri- 

vate hanno portato avanti un servizio, hanno 
avuto delle spese, il cittadino è stato accontenta-
to, ed è opportuno ricordarsi che spesso il citta-
dino si rivolge al privato non per il gusto di anda-
re dal privato, ma forse perché tramite il privato 
riesce ad avere prima i servizi. Vuoi dire che la 
struttura pubblica non funziona. Pertanto, il pro-
blema non è solo di controllo della spesa sanita-
ria, che indubbiamente ci vuole: il problema è di 
razionalizzare l'uso della struttura pubblica. Sta 
di fatto, onorevole Assessore, che queste struttu-
re hanno funzionato già per circa un anno e 
mezzo, subito, e non hanno ottenuto niente, se 
non il pagamento delle sole prestazioni autoriz-
zate. Il problema delle spese, resta; il problema 
dell'occupazione c'è anch'esso. Ecco, andate ad 
un incontro, l'hanno chiesto loro, un incontro. Io 
l'ho anche scritto nella mia interrogazione: loro 
sono disponibili a trovare qualsiasi soluzione, an-
che di transizione, per quanto riguarda gli anni 
1995-1996. Credo che niente si sia fatto; si conti-
nua ad andare dal TAR al Consiglio di Stato, poi 
però il TAR della Sardegna ha già dato per due 
volte ragione a queste strutture private. Struttu-
re private le quali, ricordiamoci, hanno accettato 
il nuovo tariffario che voi avete prestabilito. Non 
sono entrate nel merito, quindi, non è che loro 
hanno detto: "non basta, è insufficiente". Hanno 
detto: "noi ci adeguiamo a questo". Pertanto bi-
sogna anche tenere presenti tutte queste cose. 

Ci sono delle leggi, ci sono degli accordi; bi-
sogna sedersi a un tavolo. Io non credo che que-
ste strutture private del sassarese siano anomale, 
siano anarchiche, non lo credo assolutamente. Io 
credo che anche loro siano disponibili a tutto, 
salvo che a non ricevere risposte; né sono dispo-
nibili a rinunciare a quello che loro spetta, cioè 
in questo caso, ai quattrini che hanno anticipato 
per offrire le prestazioni ai cittadini che a queste 
strutture si sono rivolti. Detto questo, finché non 
ci sarà questo intervento, volto a far sì che ci si 
possa sedere tutti intorno ad un tavolo, io chiara-
mente non potrò assolutamente dichiarami sod-
disfatto di quello che lei ha detto. Pur compren-
dendo i tanti problemi connessi al controllo della 
spesa sanitaria, mi sembra di vedere troppe chiu-
sure da parte della struttura assessoriale e anco-
ra più da parte dell'Azienda sanitaria locale di 
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Sassari. Io non so se ci sono interessi di parte, di 
qualcuno, da difendere: sta di fatto che la situa-
zione è questa, ed è una situazione che bisogna 
prendere in mano per risolverla al più presto. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo 
svolgimento dell'interpellanza numero 154. Se 
ne dia lettura. 

DEMONTIS, Segretario: 

Interpellanza Montis sull'adeguamento degli 
organici del Presidio Ospedaliero di Ghilarza. 

Il sottoscritto, 
CONSIDERATA l'importanza che riveste il 
Presidio Ospedaliero di Ghilarza; 
TENUTO CONTO: 

- che tale servizio sanitario interessa un va-
stissimo territorio, composto prevalentemente 
da piccoli e piccolissimi comuni, con precari col-
legamenti viari che ostacolano l'accesso ai centri 
ospedalieri provinciali di Oristano e Nuoro; 

- che è necessario preservare questo centro 
in quanto rappresenta una garanzia di assistenza, 
in tempi relativamente rapidi, al servizio di po-
polazioni dedite all'agricoltura e all'allevamento; 
RILEVATO: 

- che i dati del quadriennio '92-'95 relativi 
all'attività delle divisioni è raddoppiata passando 
dai 2.131 ricoveri del '92 ad una previsione di 
4.000 ricoveri per il '95; 

- che all'accresciuta produttività dei servizi 
non ha fatto seguito il necessario adeguamento 
degli organici; 

- che la carenza di personale rende proble-
matica la copertura dei turni di servizio; 
RILEVATO altresì che alla luce di questi dati si 
può affermare che l'ottenimento dei risultati po-
sitivi finora conseguiti è da ascrivere al grado 
elevato di professionalità ed allo spirito di ade-
guamento di tutto il personale attualmente in 
servizio, 

chiede di interpellare il Presidente della 
Giunta Regionale e l'Assessore all'igiene e sani-
tà per sapere se intendano intervenire al fine di 
garantire il corretto funzionamento del Presidio 
Ospedaliero di Ghilarza provvedendo con ur- 

genza ad un confronto con i dirigenti dell'Azien-
da USL n. 5 per l'adeguamento del personale 
medico ed infermieristico necessario. (154) 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il 
consigliere Montis per svolgere questa interpel-
lanza. 

MONTIS. (Gruppo Misto). Signor Presi-
dente, vorrei che l'Assessore considerasse che 
non sono stato certamente il solo ad essermi inte-
ressato dell'ospedale di Ghilarza. Credo che lo 
abbiano fatto in molti, compreso lo stesso Asses-
sore. Vorrei però che questa non fosse conside-
rata una delle questioni minori, una delle que-
stioni da sottovalutare. Servizi come quello sani-
tario e ospedaliero, in particolare in certe zone 
della nostra Isola, sono quelli che determinano il 
giudizio delle popolazioni sulla capacità di ge-
stione di un Governo e di una maggioranza re-
gionali. Vorrei che da parte della Giunta e da 
parte dell'Assessore vi fosse piena disponibilità 
ad affrontare questa situazione. Non possono es-
sere private di servizi essenziali proprio certe po-
polazioni dedite prevalentemente alla pastorizia 
e all'agricoltura nelle zone interne dell'Isola, co-
me questa che fa capo a Ghilarza comprendente 
18-20 piccoli comuni che distano molti chilome-
tri dai capoluoghi di provincia, con una viabilità 
molto precaria. Vorrei davvero che questo pro-
blema non fosse sottovalutato e che ricevesse 
tutta l'attenzione che meritano i bisogni di que-
ste popolazioni. Può darsi che ostino delle dispo-
sizioni di legge nazionali: in questo caso si apra 
col Governo un confronto, che consenta non so-
lo di preservare un servizio utile, indispensabile 
e civile, ma che affronti il problema della dignità 
della nostra Regione, perché la nostra Regione 
non si difende solo, come si dice normalmente, 
con la sua storia, la sua lingua, le sue tradizioni. 
Si difende anche tutelando gli interessi concreti, 
i bisogni concreti delle popolazioni. Credo che 
ciò darebbe anche un contributo notevole per 
arrestare lo spopolamento dei piccoli comuni 
delle zone interne, sul quale c'è un dibattito, 
promosso dagli stessi Comuni, che si ripete 
ormai da parecchi mesi, con interessantissimi 
convegni e incontri. 
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Il problema dell'ospedale di Ghilarza va af-
frontato in questa dimensione e con questo 
orientamento. Le altre cose che vengono dette, 
che ostano leggi nazionali, che sono fissate per-
centuali del 5 per mille mentre noi saremo al 5,8 
eccetera, per quanto concerne i posti letto, han-
no forse un fondamento di ragione, ma devono 
esserci delle deroghe, devono essere ottenute 
delle deroghe, quando ne è evidente la necessità. 
Credo che noi non assolveremo ai nostri compiti 
e al nostro ruolo se non dimostreremo sensibilità 
per la difesa dei reali interessi di queste popola-
zioni, ma soprattutto nel campo dell'assistenza 
sanitaria ed ospedaliera. Il problema dell'ospe-
dale di Ghilarza va affrontato con questa dimen-
sione e con questo spirito. Io mi auguro che la 
Giunta regionale e il suo Assessore lo affrontino 
con questo spirito, per risolvere il problema in 
senso positivo. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di rispondere 
l'Assessore dell'igiene e sanità e dell'assistenza 
sociale. 

FADDA (Popolari), Assessore dell'igiene e 
sanità e dell'assistenza sociale. Credo che al di là 
del fatto specifico cui fa riferimento l'interpel-
lanza, l'onorevole Montis volesse interpellare la 
Giunta su tutto il problema degli ospedali al di 
sotto dei 120 posti letto. La materia è disciplina-
ta da disposizioni di legge nazionale e non è suf-
ficiente, onorevole Montis, contrattare con il 
Governo, perché la normativa fissata dal Parla-
mento riguarda tutto il territorio nazionale. No-
nostante le battaglie che tantissime Regioni, an-
che del Nord, hanno fatto per cercare di modifi-
care questa disposizione di legge, non ci si è riu-
sciti. A livello nazionale, anche nella Conferenza 
degli Assessori regionali della sanità, abbiamo 
proposto tantissime volte, ma invano, il proble-
ma degli ospedali al di sotto dei 120 posti letto. 

Per quanto riguarda le assunzioni, volte a 
coprire la carenza di personale che lei ha citato, 
tutta l'Italia si trova in una grandissima difficoltà, 
a causa di una norma contenuta nel decreto le-
gislativo numero 29 del 1993 che impone alle 
pubbliche amministrazioni di verificare prelimi-
narmente i carichi di lavoro. Nessuna Regione  

ancora è riuscita a far sì che le singole aziende 
effettuino la verifica dei carichi di lavoro, quindi 
non si può procedere automaticamente alle as-
sunzioni in ruolo del personale. Per quanto ri-
guarda Ghilarza, si è cercato di sopperire, e lei lo 
sa, onorevole Montis, con autorizzazioni provvi-
sorie, in attesa che, la rilevazione di questi cari-
chi di lavoro possa essere effettuata in tutta la 
nostra Regione. La Giunta regionale sta proce-
dendo ad individuare strumenti adeguati per la 
razionalizzazione della rete ospedaliera. Credo 
che entro pochi mesi noi riusciremo anche su 
questo, onorevole Montis, a dare una risposta, 
comunque partendo dal principio che in questo 
settore non può più prevalere una logica di cam-
panile e che deve essere messo veramente al 
centro dell'attenzione il bisogno dei sardi. Basti 
pensare alla necessità di strutture intermedie fra 
le case di riposo e gli ospedali di cui abbiamo 
parlato a seguito dell'interpellanza svolta dal-
l'onorevole Sassu. Non vi è solo il problema di 
difendere i posti di lavoro, che secondo me co-
munque devono essere difesi. Posso rassicurare, 
da questo punto di vista, l'onorevole Montis che 
intendimento dell'Assessore e della Giunta re-
gionale è non procedere nella chiusura di nessun 
piccolo ospedale, ma di trasformarli, di renderli 
veramente utili alla collettività. Quindi procede-
remo nella realizzazione di alcune R.S.A. perché 
col nuovo sistema sanitario, d'ora in poi, i ricove-
ri verranno pagati per le prestazioni e non per le 
giornate di degenza, ci sarà un momento in cui 
queste persone verranno dimesse e nelle fami-
glie non sarà possibile dare loro un'assistenza 
adeguata. Noi dobbiamo affrettarci, come Re-
gione, perché questo venga fatto. 

Un'altra informazione al Consiglio. Credo 
che lo abbiate letto anche sulla stampa: sono stati 
spesi i primi 58 miliardi della 135; arriveremo in 
tempo per spendere anche gli altri 316 miliardi 
per l'edilizia sanitaria. Queste cose a mio avviso 
dovrebbero rendere evidente quanto la Giunta 
regionale abbia a cuore la salute dei sardi e quan-
to abbia a cuore anche quei piccoli ospedali che 
dovranno comunque, per la maggior parte, essere 
trasformati. Non è tuttavia il caso di Ghilarza; 
l'onorevole Montis conosce anche il contenuto 
della delibera che la Giunta regionale ha già pre- 
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so. Concludendo, credo che il 1996 possa essere, 
sia per la sanità che per il sociale, l'anno della 
programmazione. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il con-
sigliere Montis per dichiarare se è soddisfatto. 

MONTIS (Gruppo Misto). Brevemente. 
Questa situazione mi ricorda quanto avveniva 
sotto un Governo della Prima Repubblica: era 
Presidente del Consiglio dei Ministri l'onorevole 
Colombo, non sono passati molti decenni, nean-
che molti lustri. Ogni volta che si ponevano pro-
blemi nell'agricoltura il Governo diceva che 
ostavano disposizioni della Comunità Economi-
ca Europea: poi si è scoperto che c'era un fun-
zionario il quale di tanto in tanto passava a Ro-
ma e sollecitava alcune cose di questo genere. 
Voglio dire: mi rendo conto che esistono disposi-
zioni riguardanti tutto il territorio nazionale, ma 
noi non possiamo rinunciare ad una difesa dei 
nostri interessi. Certo, anche nell'Isola non c'è 
solo Ghilarza, ma non è solo un problema di 
campanile, mi consenta: tra l'altro io non sono 
all'ombra né del campanile di Ghilarza né di 
quello di qualche altro piccolissimo Comune che 
è nei dintorni. Io sono stato interessato al pro-
blema: ho partecipato ad un magnifico convegno 
e ho i dati sulla funzionalità di questo ospedale. 
Cerchiamo, nel quadro di una difesa più compiu-
ta, più completa di tutte le realtà ospedaliere, dei 
piccoli ospedali isolani, di difenderlo, ponendo i 
problemi che sono i problemi della nostra terra. 
Parliamo sempre della nostra specificità, ma non 
riusciamo a porre con forza questo problema, 
che non ha eguali nella nostra Repubblica e 
neanche nel nostro Mezzogiorno d'Italia. Fac-
ciamolo con questo spirito. Se con questo spirito 
si intende portare avanti la battaglia, io ritengo 
che la Giunta e l'Assessore, in particolare, possa-
no compiere qualcosa di positivo. 

PRESIDENTE. Passiamo allo svolgimento 
dell'interpellanza numero 218. Se ne dia lettura. 

VASSALLO, Segretario: 

Interpellanza Bertolotti - Floris - Lippi - 
Randaccio sul Consorzio di bonifica della Sarde-
gna meridionale. 

I sottoscritti, premesso che: 
- in data 17.10.1995 veniva presentata, a 

firma dei consiglieri regionali Bertolotti, Floris, 
Granara, Casu e Tunis Marco una mozione per 
portare all'attenzione del Consiglio il problema 
delle notifiche delle bollette di pagamento dei 
consumi idrici agricoli relativi alla stagione irri-
gua 1991; 

- tale mozione veniva trasformata in ordine 
del giorno in occasione della seduta consiliare 
del 5.12.1995; 

- con legge regionale del 5.12.1995, n. 33, 
art. 29, pubblicata sul BURAS n. 42 del 
13.12.1995 il Consiglio regionale ha autorizzato 
la Giunta "ad erogare, nell'anno 1995, la somma 
di lire 3.000.000.000 al Consorzio di bonifica del-
la Sardegna Meridionale per l'abbattimento dei 
costi d'esercizio relativi all'anno 1991"; 

- a seguito di tale provvedimento venivano 
ritirati il testo dell'ordine del giorno e della mo-
zione riguardanti tale problema; 

- a tutt'oggi l'amministrazione regionale 
non ha provveduto a rendere esecutivo tale 
provvedimento; 

- a seguito di tale inadempienza non si è 
potuta sospendere la procedura esecutiva relati-
va alla riscossione delle bollette di pagamento 
relative al ruolo per consumi idrici agricoli affe-
renti la stagione irrigua 1991, con gravi danni agli 
agricoltori costretti a pagare oneri di mora ag-
giuntivi e subire pignoramenti di attrezzature e 
beni destinati all'attività produttiva, rendendo 
vanno ogni e qualsivoglia tentativo di rilancio 
aziendale; 

- il perdurare di tale situazione rischia di 
compromettere irrimediabilmente il futuro di 
tante aziende, operatori del settore agricolo e ri-
spettive famiglie, 

chiedono di interrogare l'Assessore dell'agri-
coltura affinché informi il Consiglio sui motivi che 
impediscono di dare immediata esecutività al 
provvedimento di legge sopraindicato. (218) 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il 
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consigliere Bertolotti per svolgere questa inter-
pellanza. 

BERTOLOTTI (F.I.). Il testo dell'interpel-
lanza mi pare illustri abbastanza ampiamente 
quello che è il problema. A sette mesi di distanza 
dai provvedimenti approvati dal Consiglio regio-
nale, il problema dei canoni di irrigazione del-
l'anno 1991 non è stato ancora risolto. Le esatto-
rie premono e continuano ad andare avanti con 
le pratiche di esecuzione forzata dei canoni. So-
no stato presso gli uffici del Consorzio di bonifi-
ca: loro sono anche pronti, per operare la deru-
bricazione delle bollette di pagamento, ma i tre 
miliardi che avevamo stanziato approvando l'ap-
posito provvedimento di legge rimangono anco-
ra nelle casse dell'Assessorato. Vorrei capire per 
quale motivo, stante il fatto che le campagne 
non possono più aspettare e che già si preavver-
tono nuovi movimenti di piazza degli agricoltori. 
L'agricoltura è in crisi in gran parte d'Italia, ma 
qua in Sardegna la siccità sta mettendo letteral-
mente sul lastrico l'intero settore. Io vorrei sape-
re che cosa si aspetta ad attuare provvedimenti 
da tempo approvati, per la cui operatività occor-
rono esclusivamente adempimenti formali di 
competenza assessoriale. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di rispondere l'As-
sessore dell'agricoltura e riforma agro-pastorale. 

PABA, Assessore dell'agricoltura e riforma 
agro-pastorale. Signor Presidente, onorevole in-
terpellante, signori consiglieri, il provvedimento 
cui l'interpellanza si riferisce è stato inviato alla 
Commissione delle Comunità europee per l'esa-
me di compatibilità, ai sensi degli articoli 92 e 93 
del trattato istitutivo. Diverse norme sono state 
oggetto di osservazioni e di richieste di delucida-
zioni. In particolare su questa norma i quesiti 
che pongono gli uffici della Commissione euro-
pea riguardano la retroattività di questo inter-
vento e la verifica che questo intervento non 
configuri un vero e proprio aiuto al funziona-
mento del Consorzio. Ancora l'altro giorno gli 
uffici della Commissione europea che si occupa-
no di questa legge hanno richiesto ulteriori delu-
cidazioni; fino a quando questo esame di compa- 

tibilità non sarà terminato e non proverrà dalla 
Commissione delle Comunità europee il nulla 
osta per l'applicazione di questa legge, è eviden-
te che il provvedimento non può trovare esecu-
zione. L'Assessore naturalmente è consapevole 
degli inconvenienti che questo ritardo comporta, 
ma, come tutti sappiamo, senza la compatibilità 
dichiarata dalla Commissione delle Comunità 
europee la legge non può essere applicata. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di rispondere 
per dichiarare se è soddisfatto il consigliere Ber-
tolotti. 

BERTOLOTTI (F.I.). Caro Assessore, io 
non voglio dire: "l'avevo detto", ma quando ave-
vamo presentato la prima mozione, esattamente 
in data 17 ottobre '95, prevedevamo che l'inter-
vento potesse essere qualificato come un ricono-
scimento di queste spese per i canoni irrigui, nel-
l'ambito delle spese di esercizio, quindi abbattibi-
li del 40 per cento. Da parte sua e di alcuni com-
ponenti della maggioranza si sostenne che non 
c'erano problemi e che si poteva fare in maniera 
diversa, tant'è che fu presentato quel famoso 
emendamento che prevedeva l'erogazione di un 
contributo al Consorzio di bonifica per l'abbatti-
mento dei costi. Voi avevate espressamente 
tranquillizzato e rincuorato coloro che avevano 
chiesto delucidazioni a questo genere di soluzio-
ne: fu detto che il problema era stato già affron-
tato e che non esistevano difficoltà. Noi qualche 
dubbio e qualche perplessità li avevamo espressi; 
dopo tutti questi mesi debbo rilevare, a malin-
cuore che avevamo ragione e che c'è stato, forse, 
un eccesso di presunzione nell'interpretazione 
delle disposizioni comunitarie. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione dell'interpellanza numero 153. Se ne 
dia lettura. 

DEMONTIS, Segretario: 

Interpellanza Biancareddu - Floris sulla gra-
ve situazione della viabilità in Gallura. 

I sottoscritti, 
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PREMESSO che in Gallura non esistono né au-
tostrade né strade a scorrimento veloce; 
CONSIDERATO che i collegamenti tra i vari 
centri abitati avvengono utilizzando le vecchie 
mulattiere, alcune asfaltate da pochi anni, che è 
un eufemismo definire tortuose; di conseguenza 
i tempi di percorrenza sono doppi o tripli rispet-
to a eguali distanze da coprirsi nei paesi civili; 
EVIDENZIATO che ciò crea gravi disagi a tutta 
la popolazione gallurese ed in particolar modo a 
coloro i quali, per motivi di lavoro o di studio, 
debbono raggiungere i centri principali; 
CONSTATATO che tale fatto crea conseguen-
ze negative per la zona interna anche dal punto 
di vista dell'afflusso turistico, limitandolo quasi 
esclusivamente alla zona costiera; 
CONSIDERATO, altresì, che misteriosamente 
la costruzione di nuove arterie stradali si blocca 
là dove inizia la Gallura (vedasi la Sassari-Tem-
pio, la Porto Torres-Santa Teresa e la Nuoro-Ol-
bia); per il completamento della Sassari-Tempio 
e in particolare per il tratto S. Rocco-Tempio, 
abbiamo assistito a una sorta di telenovela che va 
avanti da quindici anni e le puntate non sono an-
cora finite; a Tempio, infatti, sono stati già creati 
i nuovi svincoli, ma la nuova strada si ferma a cir-
ca 15 km. di distanza da Tempio. Si parla di pro-
vincia Gallura, ma non si parla più della Olbia-
Tempio che forse porrebbe fine a tante liti cam-
panilistiche in corso, 

chiedono di interpellare il Presidente della 
Giunta regionale, l'Assessore dei lavori pubblici 
e l'Assessore dei trasporti per sapere se siano a 
conoscenza di tale situazione e quali iniziative e 
provvedimenti intendano adottare affinché an-
che la Gallura abbia una situazione viaria simile 
più all'Europa che non ai Paesi del terzo mondo. 
(153) 

PRFSIDENTE. Ha facoltà di parlare il con-
sigliere Biancareddu per svolgere questa interpel-
lanza. 

BIANCAREDDU (F.I.). Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, l'ispirazione a presentare que-
sta interpellanza è nata dalla lettura di un settima-
nale, che faceva un quadro della situazione della 
viabilità in Europa formulando una classifica tra i 

Paesi che si trovano in condizioni migliori. Ai pri-
mi posti, come al solito, non c'era sicuramente 
l'Italia, ma i paesi del Nord Europa insieme alla 
Germania e alla Francia. Il settimanale scendeva 
anche nei dettagli. Il fanalino di coda di questa 
classifica era l'Albania, insieme alla Sardegna. 
Ora, in questa interpellanza ho voluto parlare del-
la Gallura, ma il problema si estende a tutta 
l'Isola; basta vedere la situazione in cui si trova la 
131, con quell'ultimo tratto che tutti i colleghi non 
residenti a Cagliari, percorrono ogni settimana e 
che è da circa due anni e mezzo nelle stesse con-
dizioni. 

Ma tornando alla Gallura devo dire che in 
questa realtà la situazione è ancora peggiore. In-
fatti la Gallura è una parte della Sardegna - ma 
credo che ce ne siano anche altre - dove non ci 
sono né strade a scorrimento veloce né tanto 
meno autostrade. I collegamenti, sempre diffi-
coltosi, si attuano con il percorrimento delle vec-
chie mulattiere: l'unica differenza rispetto a 100 
anni fa è che oggi sono asfaltate. Questo crea 
gravi disagi alle popolazioni galluresi, soprattutto 
a quelle dell'interno. Gli studenti che frequenta-
no i licei - che sono a Tempio e ad Olbia - mol-
to spesso sono costretti, fra andata e ritorno, a 
fare tre ore di pullman; anche il turista ha diffi-
coltà a raggiungere i centri montani. Si parla 
spesso di turismo dell'interno, ma il turista che 
viene una volta a Tempio percorrendo la strada 
di Palau non credo che torni una seconda volta. 
Le strade a scorrimento veloce quando arrivano 
ai confini della Gallura, si interrompono. Faccio 
degli esempi. La Sassari-Santa Teresa arriva a 
Valledoria-Viddalba, cioè alle porte della Gallu-
ra, e si interrompe; la Nuoro-Olbia arriva a San 
Teodoro e si interrompe; la Sassari-Tempio arri-
va alla Fumosa, cioè a Perfugas, alle porte della 
Gallura, e si interrompe. E non basta: nella peri-
feria di Tempio ci sono delle situazioni simili a 
quelle dell'Irpinia, dove costruivano gli svincoli, 
ma non c'erano le strade. Infatti a 300 metri da 
Tempio c'è un bello svincolo, già costruito, e la 
strada non si vede, perché è a dieci chilometri di 
distanza. 

Vorrei ricordare che già gli antichi romani, 
come primo segno di sviluppo della civiltà, bada-
vano alle strade. Quindi io inviterei la Giunta a 
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dedicare una seduta ad hoc a questa problemati-
ca, invece di perdere tanto tempo nella divisione 
di posti di potere, perché la Sardegna ha bisogno 
più di strade che di poltrone. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di rispondere 
l'Assessore dei lavori pubblici. 

FADDA, Assessore dei lavori pubblici. Ono-
revole Presidente, onorevole interpellante, io 
condivido il giudizio riportato nell'inchiesta gior-
nalistica citata, che poneva nella parte bassa del-
la classifica l'Albania e la Sardegna, per quanto 
riguarda la materia della viabilità. Devo anche 
dire che la nostra disponibilità di risorse, per far 
fronte ad una emergenza di questa entità, è mol-
to bassa, se si pensa all'adeguamento che dovre-
mo fare, anche se, nel contempo, rappresenta 
una quota certamente molto elevata delle risorse 
complessivamente utilizzabili dalla Regione in 
tempi brevi. Spero quindi, nel mio intervento, di 
chiarire quale è il problema che noi stiamo af-
frontando, in particolare per la Gallura. Devo di-
re che da parte dell'Assessorato dei lavori pub-
blici, anche se i risultati non sono ancora emersi, 
uno dei maggiori impegni è dedicato proprio al 
settore della viabilità. Si tratta di un settore nel 
quale noi paghiamo un ritardo anzitutto per 
quanto concerne la predisposizione dei docu-
menti progettuali occorrenti per adeguare la rete 
al livello cui dovrebbero essere rivolte le speran-
ze di tutti i sardi: un ritardo che ha origine nel 
passato e nelle procedure, che sono state attuate 
in modo non molto funzionale. In due altre occa-
sioni, qui in Consiglio, ho fornito risposte sulla 
situazione sarda in generale. Ma credo che, an-
che oggi, rispondendo sulla Gallura, avremo 
modo di fare il punto su tutta la Sardegna. 

La situazione della Gallura non è peggiore 
di quella in cui versano altre aree della Sardegna; 
ci sono senz'altro altre aree che versano in con-
dizioni peggiori, ma questo non deve essere na-
turalmente motivo per renderci allegri. Abbiamo 
un'unica strada a scorrimento veloce (dice giu-
stamente lei), che è la Siniscola-Olbia: la Sinisco-
la-Olbia arriva alle porte della Gallura, a San 
Teodoro per l'appunto, e si ferma, diventa poi 
strada ordinaria. Questa è l'unica arteria del  

triennale ANAS: l'ANAS stessa, ha forzato per 
mandarla in gara, nonostante ci fossero, come di-
re, ancora delle condizioni non ideali nei proget-
ti. E' di una settimana fa la notizia che è stato ri-
tirato il bando, perché ci sono stati dei ricorsi da 
parte delle imprese: la gara non è stata fatta e il 
bando deve essere rifatto per grossi vizi contenu-
ti nei progetti. Si tratta di un caso esemplare, per-
ché questo, a giudizio dell'ANAS, è il progetto 
andato più avanti. Io, da quando ho iniziato la 
mia attività di Assessore, sto cercando di far ri-
mettere a posto i progetti, proprio per evitare 
che avvengano queste cose. La voglia di fare, in-
fatti, talvolta ci potrebbe indurre a mandare in 
gara dei progetti che poi entrano in contenzioso, 
e allora sì, che avremmo un danno rilevantissimo, 
perché con i contenziosi potremmo restare fermi 
per 10 anni. Fortunatamente non è questo il ca-
so, perché la gara non si è svolta ed il bando vie-
ne riformulato adeguando i progetti. Per quanto 
riguarda le strade di un certo rilievo della Gallu-
ra, c'è poi la circonvallazione di Olbia. La circon-
vallazione di Olbia, come voi sapete, è una stra-
da molto importante: il Consiglio stesso ne ha 
evidenziato l'importanza, prevedendo un inter-
vento ad hoc nella legge finanziaria. Noi abbia-
mo un vecchio intervento, andato in contenzioso: 
abbiamo in corso una perizia di variante sulla 
quale c'è un contenzioso in atto per 6 miliardi. 
Ricordo che l'importo iniziale era di 10 miliardi. 
Quindi abbiamo un contenzioso di 6 a fronte di 
un appalto di 10. Perché? Perché il progetto era 
inadeguato. Oggi manderemo il completamento 
della circonvallazione, sperando che l'ente che 
cura il progetto capisca che, soprattutto a termi-
ni della nuova legge sui lavori pubblici, il proget-
to deve essere mandato nelle condizioni ideali. 
Per quanto riguarda la circonvallazione di Olbia 
credo dunque che risolveremo il problema entro 
l'anno: ho già avviato la perizia di assestamento 
incaricando un ingegnere capo, esperto proprio 
in materia di contenzioso, appartenente alla 
struttura dell'Assessorato, proprio per sanare 
questo appalto, che ci consentirebbe poi di anda-
re avanti col successivo. 

Abbiamo inoltre in fase di studio uno dei 
grossi, annosi problemi della Gallura, quello di 
Golfo Aranci. Noi abbiamo un porto di grande 
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importanza e non abbiamo mai pensato di realiz-
zare una strada che eviti l'attraversamento del 
centro abitato da parte di tutto il traffico merci 
proveniente dalle banchine; nella nostra pro-
grammazione non abbiamo mai pensato, in pas-
sato, di prevedere un finanziamento per un in-
tervento, di modeste dimensioni, come la circon-
vallazione di Golfo Aranci, che pure ci consenti-
rebbe di ottenere grandissimi risultati per la fun-
zionalità del porto oltre che per la vita urbana di 
quel centro. Attualmente stiamo studiando la 
possibilità di trovare un finanziamento, se possi-
bile nell'assestamento, rimpinguando i pochi 
fondi che possiamo trovare nell'ambito delle di-
sposizioni sui lavori pubblici di interesse regiona-
le. 

Vi è, poi, allo studio, un intervento sulla Ca-
stelsardo-Santa Teresa, previsto dall'INTERREG. 
Su questo, con la Provincia, abbiamo avuto una se-
rie di incontri, l'ultimo dei quali la settimana scorsa. 
Abbiamo proposto alla Provincia un assestamento 
del proprio piano della viabilità: come voi sapete, vi 
sono oltre 400 miliardi di finanziamenti regionali 
per funzioni delegate agli enti intermedi, che gli en-
ti tuttavia non spendono da anni. Allora abbiamo 
chiesto a tutte le Province di farci l'elenco - soprat-
tutto per quanto riguarda le strade - delle opere 
per le quali esiste la disponibilità finanziaria alle 
quali, tuttavia, non sono riuscite a dar corso: fra 
queste abbiamo il piano della Provincia di Sassari. 
Stiamo verificando la possibilità di stornare dei fon-
di da altre infrastrutture che non possono essere 
appaltate, per avviare l'intervento sulla Castelsar-
do-Santa Teresa. All'interno del programma della 
Provincia abbiamo anche avviato una rimodulazio-
ne di altre strade provinciali che riguardano la Gal-
lura: ma questa è una programmazione che sta fa-
cendo la Provincia e sulla quale noi soltanto chie-
diamo di essere certi che vi siano progetti immedia-
tamente cantierabili. 

Recentemente l'ANAS ci ha comunicato 
che sta studiando il progetto della Olbia-Tempio. 
Voi sapete che su questo tema l'ANAS, autono-
mamente, si è impegnata col Ministro; prima del 
periodo elettorale sono venuti in visita, in 
Gallura, dei rappresentanti del Ministero dei la-
vori pubblici, proprio per affrontare questo tema. 
Quindi l'ANAS ha preso degli impegni, penso  

con le amministrazioni comunali dell'area, per 
mandare avanti la Olbia-Tempio. Vorrei peraltro 
precisare qui in Consiglio che di quell'incontro 
siamo venuti a sapere, come Assessorato dei lavo-
ri pubblici, solo dalla stampa. Infine abbiamo in 
corso di potenziamento la Sassari-Olbia, che va 
avanti per successivi lotti. Voi sapete - e giusta-
mente l'onorevole interpellante lo faceva rilevare 
- che si va per tronchi, anche se finora, giunti in 
Gallura, ci si è fermati. Ecco, l'ANAS ha in fase di 
appalto ulteriori stralci del progetto che riguarda 
appunto, la Olbia-Sassari. 

Questo è un po' il quadro delle infrastruttu-
re generali della Gallura. Debbo dire che il no-
stro impegno è massimo per tutta la Sardegna, 
considerando che abbiamo una disponibilità teo-
rica, potenziale, di 2.500 miliardi per la grande 
viabilità. E' una grande scommessa, che noi stia-
mo giocando su tempi ridottissimi: è soprattutto 
una corsa per rimettere a posto dei progetti che 
altrimenti farebbero la stessa fine che ha fatto la 
San Teodoro-Olbia. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il 
consigliere Biancareddu per dichiarare se è sod-
disfatto. 

BIANCAREDDU (F.I.). Prendo atto che 
l'Assessore lascia intravedere un barlume di spe-
ranza in quella situazione drammatica e desolan-
te. Volevo però ricordare che se è giusto fare la 
circonvallazione di Olbia, è anche necessario ri-
volgere la dovuta attenzione alle zone interne, 
perché è là che le strade sono nella situazione 
peggiore. Almeno un'arteria fondamentale che 
tagli la Gallura a Nord del Limbara, sarebbe ne-
cessaria: ce n'è già un pezzo che arriva a Perfu-
gas e credo che ci sia già il finanziamento per ar-
rivare a Tempio, dove infatti è già stato realizza-
to lo svincolo. Con la Tempio-Olbia sarebbe il 
massimo. 

Quindi, prendo atto delle speranze e delle 
promesse, augurandomi che anche lei, Assessore, 
non sia ammalato del morbo di Villa Devoto, che 
è quello di promettere molto e di fare poco. 

PRESIDENTE. Con questa interpellanza 
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si conclude lo svolgimento delle interpellanze al-
le quali i Gruppi hanno dato priorità. 

Secondo quanto concordato in sede di Con-
ferenza dei Presidenti di Gruppo passiamo alla 
discussione delle mozioni. 

Sull'ordine dei lavori 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare, 
sull'ordine dei lavori, il consigliere Nizzi. Ne ha 
facoltà. 

NIZZI (F.I.). Vorrei chiedere se fosse pos-
sibile, di discutere la mozione numero 76, di cui 
sono firmatario, prima della mozione numero 75, 
di cui è primo firmatario l'onorevole Bertolotti. 
In pratica si tratterebbe di uno scambio. 

PRESIDENTE. Poiché non vi sono oppo-
sizioni la proposta è accolta. 

Discussione della mozione Nizzi - Bertolotti - Morte sul 
rischio di chiusura dell'Azienda Sarda Espanso di Olbia 

causato da vizio burocratico (76) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione della mozione numero 76. Se ne dia 
lettura. 

DEMONTIS, Segretario: 

Mozione Nizzi - Bertolotti - Floris sul rischio 
di chiusura dell'Azienda Sarda Espanso di Olbia 
a causa di un vizio burocratico. 

IL CONSIGLIO REGIONALE 

VISTA la grave situazione in cui versano le pic-
cole e medie imprese sarde, schiacciate dalla pe-
sante crisi economica; 
CONSIDERATO che la Legge n° 64, concer-
nente interventi straordinari per il mezzogiorno, 
agevolava le aziende nella misura del 40% del-
l'investimento con contributi in conto capitale e 
con finanziamento del 30% a tasso agevolato; 
CONSIDERATO altresì che il CIS erogava in 
tempi relativamente brevi il 30% del finanzia-
mento, mentre la Regione interveniva con la leg- 

ge n. 44 del 20.06.1989 permettendo così di otte-
nere dalle banche l'anticipazione del restante 
40% con intervento di abbattimento del tasso di 
interesse; 
PRESO ATTO che gli interventi previsti dalla 
Legge n. 64 si interrompono di fatto il 20 agosto 
1992, per l'entrata in vigore di un apposito de-
creto legge che contribuiva di fatto ad aggravare 
la già pesante situazione finanziaria di un mi-
gliaio di imprese sarde; 
CONSTATATO che tale provvedimento attri-
buiva il diritto al finanziamento solo per le socie-
tà che entro il 20 agosto 1992 avevano avuto il 
decreto di approvazione da parte dell'Agenzia 
del Mezzogiorno ignorando le migliaia di azien-
de che avevano già avviato investimenti produtti-
vi e comunque presentato domanda in data suc-
cessiva; 
RILEVATO che il Governo, per porre rimedio 
a tale situazione, ha provveduto ad organizzare 
un "ripescaggio" tra le domande presentate pri-
ma del 20 agosto stilando una graduatoria la cui 
stesura definitiva veniva pubblicata nell'aprile 
dello scorso anno; 
EVIDENZIATO il caso particolare dell'Azien-
da Sarda Espanso, che pur essendo stata ripesca-
ta non risultava compresa in tale graduatoria per 
un semplice vizio di forma in quanto nello spazio 
riservato all'autentica della firma mancava il no-
me e cognome del titolare dell'azienda che dove-
va essere indicato a cura del delegato del sindaco 
all'autentica; 
CONSIDERATO altresì che tale vizio di proce-
dura non possa essere addebitato ad inadem-
pienze ed omissioni della ditta richiedente, 
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a farsi promotrice presso il competente Ministe-
ro affinché la Ditta Sarda Espanso possa vedere 
riconosciuti i propri diritti che derivano non tan-
to da un adempimento burocratico, ma dall'aver 
avviato una attività produttiva che occupa circa 
30 unità operative. (76) 

PRESIDENTE. E' aperta la discussione. 
Uno dei presentatori della mozione ha facoltà di 
illustrarla. 
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NIZZI (F.I.). Come firmatari della mozio-
ne abbiamo voluto sollecitare l'impegno della 
Giunta regionale su un problema molto serio. 
Molte volte, determinate aziende vengono a tro-
varsi in condizioni di grave carenza di liquidità e 
piene di debiti solo ed esclusivamente perché i 
passaggi burocratici necessari per l'approvazione 
dei finanziamenti sono troppo lunghi. Questo è 
uno dei casi emblematici, derivanti da una caren-
za venutasi a creare per colpa non dell'azienda, 
bensì di un dipendente del Comune di Olbia, il 
quale non aveva apposto la propria firma sul do-
cumento che doveva andare al ministero compe-
tente. Ebbene, la pratica di questa azienda è sta-
ta stralciata, ed è stata annullata la possibilità, 
per questi imprenditori, di usufruire di determi-
nati finanziamenti, che avrebbero tra l'altro con-
sentito alle maestranze di percepire gli stipendi. 
Ebbene, qui sarebbe necessario l'intervento del 
Presidente della Giunta e della Giunta stessa, af-
finché determinati soggetti - come quello speci-
ficamente indicato nella mozione - possano es-
sere rimessi nelle condizioni di usufruire dei fi-
nanziamenti previsti dalla legge. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di rispondere 
l'Assessore dell'industria. 

MURGIA (Progr. S.F.D.), Assessore del-
l'industria. La Giunta è consapevole della gravità 
del problema. La legge 64 è stata giustamente 
considerata in molti ambienti come una sorta di 
legge-trappola, perché con essa sono stati solle-
citatati investimenti ed impegni da parte di 
aziende, che spesso sono ricorse all'indebitamen-
to e poi o non è stato concesso il contributo op-
pure lo si è concesso con tale ritardo che sostan-
zialmente il contributo non è stato neanche suf-
ficiente per compensare gli interessi passivi nel 
frattempo maturati. Per la verità la Regione ave-
va anche tentato di supplire a questi difetti della 
legge 64 e ai ritardi dello Stato con la legge 44, 
che prevedeva anticipazioni della durata di cin-
que anni. Nonostante ciò esistono le note diffi-
coltà: dal '92 a quest'anno siamo rimasti senza 
una legge nazionale di incentivazione; le uniche 
norme di incentivazione sono state quelle regio-
nali e quelle della 22, in questo periodo. E' un  

problema che stiamo cercando di affrontare an-
che attraverso un confronto col Governo, che si 
sta riprendendo in questi giorni proprio per sol-
lecitare intanto un maggiore coordinamento tra 
normative nazionali e regionali e azione delle 
banche. Per quanto riguarda il caso specifico la 
Giunta regionale è disponibile ad interessarsene, 
anche se devo rilevare che, essendo stata pubbli-
cata la graduatoria - dalla quale, a quanto ho ca-
pito, l'azienda è stata esclusa - più di un anno fa, 
mi sembra un po' difficile a questo punto recu-
perare sul terreno burocratico. Comunque siamo 
disponibili a fare un tentativo, per cui esprimia-
mo un parere favorevole alla mozione. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
il consigliere Nizzi. Ne ha facoltà. 

NIZZI (F.I.). Prendo atto favorevolmente 
dell'impegno, da parte della Giunta, ad interes-
sarsi del problema specifico. 

Discussione della mozione Sertolotti - Floris - Uppi - Tunis 

Marco sui problemi determinati in Sardegna dal concor-
dato fiscale (75) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione della mozione numero 75. Se ne dia 
lettura. 

DEMONTIS, Segretario: 

Mozione Bertolotti - Floris - Lippi - Tunis 
Marco sui problemi determinati in Sardegna dal 
concordato fiscale. 

IL CONSIGLIO REGIONALE 

CONSIDERATO che è in corso di applicazione 
da parte del Governo il sistema di determinazio-
ne presuntivo del reddito attraverso i parametri 
del cosiddetto "ricavometro"; 
PRESO ATTO che i dati ISTAT pubblicati re-
centemente pongono in evidenza l'enorme diffe-
renziazione del reddito pro-capite tra i cittadini 
delle regioni del nord e i cittadini delle regioni 
del mezzogiorno d'Italia; 
CONSIDERATO che notevole influenza nella 
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formazione del reddito aziendale delle imprese 
artigianali e commerciali sarde ha il rapporto tra 
il numero di aziende operanti e la popolazione 
residente nella nostra Regione; 
CONSIDERATO altresì che l'isolamento geo-
grafico e la natura isolana della nostra Regione 
limitano gli interscambi economici, commerciali 
e imprenditoriali con le altre aree europee e che 
ciò risulta anch'essa essere elemento di ridotta 
capacità di formazione di reddito; 
APPURATO che la disoccupazione in Sardegna 
ha oramai raggiunto valori più che doppi rispetto 
alla media nazionale e che ciò rappresenta una 
considerevole limitazione di produzione di reddi-
to per le imprese artigianali e commerciali a cau-
sa dell'ulteriore riduzione di bacino di utenza 
nonché un aumento del rischio di impresa causa-
to dal grado di solvibilità finanziaria della cliente-
la e che tale rischio è considerevolmente aumen-
tato dalla notevole situazione di difficoltà deter-
minata nel settore agricolo del persistente stato 
siccitoso in corso; 
CONSIDERATO che in tale situazione i volumi 
d'affari registrati dalle imprese sarde non con-
sentono una efficace programmazione economi-
ca e finanziaria nonché l'avvio di programmi di 
investimenti; 
CONSIDERATO altresì che elemento fonda-
mentale nella identificazione della capacità di 
reddito risultano essere il rapporto tra grande e 
piccola distribuzione nel settore commerciale e 
la presenza diffusa di unità industriali nel settore 
artigianale e che tali dati risultano essere pena-
lizzanti per la Sardegna; 
RITENUTO che il principio del federalismo fi-
scale possa trovare un momento di vera afferma-
zione nella differenziazione dei parametri del 
cosiddetto "ricavometro" tra le diverse realtà re-
gionali italiane, 
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ad attivare le iniziative necessarie nei confronti 
del Governo nazionale per ottenere il riconosci-
mento per le aziende operanti in Sardegna di pa-
rametri di ricavo più adeguati. (75) 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus- 

sione. Ha facoltà di parlare il consigliere Ber-
tolotti per illustrare la mozione. 

BERTOLOTTI (F.I.). Signor Presidente, 
colleghi, l'esasperazione delle categorie dei lavo-
ratori autonomi ha trovato rappresentazione e 
visibilità nelle recenti manifestazioni organizzate 
dalle confederazioni artigiane, commerciali e de-
gli operatori dei servizi. Lo stato di crisi econo-
mica in cui si dibattono tutti i settori economici è 
certamente acuito dall'assenza della più elemen-
tare politica volta a creare le condizioni per uno 
sviluppo vero, soprattutto delle piccole e medie 
imprese. Una politica che dovrebbe innanzi tutto 
garantire le più elementari regole di libertà di 
mercato, vera linfa vitale e motivo di fervida atti-
vità e di stimolo alla ricerca delle migliori condi-
zioni di produzione e di erogazione dei servizi. 
Invece, strutture e infrastrutture di sostegno del 
tutto insufficienti, apparati burocratici che, come 
ha posto in evidenza il collega Nizzi, mettono 
spesso a repentaglio la stessa sopravvivenza delle 
aziende, un regime delle autorizzazioni che crea 
solo vincoli, una politica del credito che tende al 
monopolio, politiche fiscali assurde, ci dicono 
quanto quel concetto di libertà che sta alla base 
della intrapresa economica sia oggi invece calpe-
stato e mortificato dalle miopi politiche nazionali 
e regionali, improntate alla sopraffazione delle 
libertà economiche e individuali e alla sempre 
più oppressiva presenza dello Stato nei più deli-
cati momenti della vita di una iniziativa economi-
ca. Il fisco è uno di questi strumenti: il problema 
fiscale è emerso alla ribalta con forza, ponendosi 
in tutta la sua evidente drammaticità, e propo-
nendosi come elemento di pericolo per la stessa 
unità nazionale. La pressione fiscale nel nostro 
Paese è concordemente considerata eccessiva, 
soffocante, elemento di freno allo sviluppo e agli 
investimenti, alla promozione di nuova occupa-
zione. Gli oneri e gli adempimenti a carico degli 
operatori, soprattutto dei più piccoli, amplifica-
no il peso anche economico del carico fiscale. Si 
evidenzia con dati di fatto, oramai, che occorre 
prevedere, per ogni quattro dipendenti, l'onere 
di una unità col solo compito di adempiere agli 
obblighi e agli adempimenti connessi all'assun-
zione di questi quattro dipendenti. 
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Nello scorso mese di febbraio l'ISTAT ha 
reso pubblici i dati relativi al 1993 sul reddito 
pro-capite suddiviso per Regioni e grandi aree 
territoriali. Tali dati evidenziano come tra Set-
tentrione e Mezzogiorno d'Italia esista un vero e 
proprio abisso economico. Fatta uguale a cento 
la media nazionale, le aree produttive del Nord 
arrivano a 120,6 mentre il Sud si ferma a 69,2. In 
particolare il prodotto interno lordo per abitante 
in Sardegna è indicato in lire 20.757.000 mentre 
in Lombardia e Valle d'Aosta tale indice supera 
agevolmente i 33.000.000 e in tutte le Regioni 
del Nord supera senza eccezioni i 30.000.000. 
Questi dati, riferiti al 1993, sono sicuramente 
peggiorati a svantaggio delle Regioni meridionali 
e della Sardegna in particolare: l'Isola, nello stes-
so anno si è vista collocare tristemente al primo 
posto nella diminuzione dell'occupazione, che su 
base nazionale ha evidenziato un saldo del meno 
2,63 per cento, nel Mezzogiorno del meno 3,45 e 
in Sardegna ancora inferiore. Gli investimenti, 
nel contempo, hanno visto nel Sud una diminu-
zione del 17,10 per cento rispetto a un più 9,7 
per cento dell'area del Nord-Est, facilitata dalle 
politiche monetarie che hanno portato ad un de-
prezzamento della lira. 

Di fronte a questi dati, cari colleghi, lo Sta-
to e, nella nostra Isola, la Regione dovrebbero 
rispondere con politiche che rilancino gli investi-
menti, favoriscano e sostengano la libera iniziati-
va e la capacità imprenditoriale. Invece negli ul-
timi anni lo Stato ha aumentato la sua pressione, 
in particolare quella fiscale, sia in termini di 
quantità, sia in termini di contenuto e di peso de-
rivante dagli adempimenti conseguenti. Il con-
cordato fiscale, e con esso il così detto reddito-
metro, rappresenta il culmine di questa volontà 
di limitazione della libera intrapresa economica, 
pretendendo di fissare a priori sulla base di para-
metri predeterminati la capacità di produzione di 
reddito di una qualsiasi iniziativa. E' come se im-
provvisamente lo Stato avesse deciso di assume-
re alle proprie dipendenze tutti gli imprenditori 
senza peraltro pagarne gli stipendi o pensioni, 
ma anzi pretendendo di ricavarne unicamente 
degli introiti. La Sardegna, inoltre, essendo un'i-
sola, con i noti problemi di collegamenti e di pre-
senza sui mercati, subisce sicuramente in modo  

accentuato le conseguenze di tali politiche, deri-
vandone una diminuita propensione alla produ-
zione di reddito. 

Io ho il dubbio che tutti questi elementi 
non siano stati considerati nella dovuta maniera 
da chi ha elaborato gli elementi per determinare 
i redditi nell'ambito del così detto ricavometro e 
nell'ambito dell'accesso al concordato fiscale. 
Credo che il federalismo, soprattutto quello fi-
scale, possa cominciare a funzionare nel momen-
to in cui delle semplici determinazioni elaborate 
dagli uffici ministeriali, potranno essere riviste in 
relazione alle differenti realtà economiche di 
questo Stato. Perciò abbiamo presentato, come 
Gruppo di Forza Italia, questa mozione nella 
quale chiediamo alla Giunta di farsi interprete di 
una esigenza che è di tutti i sardi, per incomin-
ciare ad evidenziare con efficacia le difficoltà in 
cui versa l'imprenditoria locale e per chiedere al-
lo Stato l'elaborazione di parametri diversi ri-
spetto a quelli attualmente adottati in modo in-
giustificatamente uniforme su tutto il territorio 
nazionale. 

PRESIDENTE. Ricordo che era stato 
chiesto uno scambio nell'ordine di discussione 
delle due mozioni rispettivamente a firma dei 
consiglieri Nizzi e Bertolotti. Certo, si tratta di 
due mozioni dello stesso Gruppo, ma non credo 
che questo possa creare problemi a nessuno: c'è 
tempo a sufficienza per discutere tutte quelle 
programmate, anche perché di alcune, come vi 
dirò in seguito, è stato chiesto il rinvio. 

E' iscritto a parlare il consigliere Sassu. Ne 
ha facoltà. 

SASSU (Progr. Fed.). Signor Presidente, 
colleghi del Consiglio, la mozione presentata da-
gli onorevoli Bertolotti, Floris, Lippi e Tunis sui 
problemi determinati in Sardegna dal concorda-
to fiscale, sebbene si discuta a distanza di tre me-
si, risulta molto attuale e trae origine da situazio-
ni di disagio oggettive. Sono convinto anch'io 
che tale disagio derivi dalle situazioni descritte 
nella premessa della mozione. Io aggiungo che 
forme inaccettabili di ingiustizia fiscale riguarda-
no non solo la Sardegna, ma l'intero Paese. Pen-
so, per esempio, al peso eccessivo del fisco sul la- 
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voro dipendente, al fisco che da un lato provoca 
un carico eccessivo, che soffoca una grande 
quantità di piccoli e medi imprenditori, soprat-
tutto nei settori del commercio e dell'artigianato, 
e contemporaneamente lascia avanzare una 
massiccia evasione, che premia soprattutto le 
grandi rendite. Tutto ciò riguarda non soltanto la 
Sardegna, ma l'intero Paese. Ecco perché io cre-
do che sia molto sbagliato - non è questo il sen-
so della mozione, ma è un tema che ricorre nel 
dibattito politico di questi giorni - contrapporre 
in questa materia il Nord con il Sud. Mi riferisco 
alle forme di protesta fiscale che si stanno verifi-
cando in alcune parti del Paese, nel Nord-Est, 
per esempio, dove centinaia di piccoli imprendi-
tori, artigiani, commercianti, hanno dato vita ad 
associazioni per combattere il fisco. Si sta rap-
presentando l'immagine di un Paese nel quale 
c'è un Nord che lavora e che paga ed un Sud pi-
gro, spendaccione e assistito. Sui giornali, in que-
sti giorni, stiamo assistendo ad una battaglia fatta 
di dati statistici - alcuni li citava anche il collega 
- per dimostrare quest'affermazione; altri invece 
evidenziano dati diversi per dimostrare il contra-
rio. Nei quotidiani sardi di oggi leggo la notizia 
che anche in Sardegna, a Selargius, si sta costi-
tuendo la LIFE, un'associazione di imprenditori 
nata per protestare, anche con un'azione di scio-
pero, contro il fisco. 

Ecco, io sono convinto che questo sia un 
modo sbagliato di affrontare il problema. Io pen-
so ad una riforma del sistema fiscale improntata 
ad effettivi criteri di giustizia: una riforma ampia 
e profonda, ma che eviti in ogni caso qualsiasi ef-
fetto di divaricazione, nel nostro Paese, fra un 
Nord e un Sud reciprocamente contrapposti. In 
questo contesto, di un dibattito politico ampio, 
che ci deve tutti coinvolgere, si inserisce il conte-
nuto della mozione numero 75. Io dico che il 
contenuto è condivisibile. E' vero: il fatto che la 
determinazione presuntiva del reddito derivi da 
parametri uguali in ogni parte d'Italia, così come 
diceva l'onorevole Bertolotti, penalizza le parti 
più deboli del Paese, cioè il Meridione e quindi 
la Sardegna. Io considero condivisibile la mozio-
ne anche perché non si ispira alla contrapposi-
zione cui prima facevo riferimento. Però voglio 
anche dire che forse, in qualche modo - e vorrei  

sentire su questo anche la disponibilità del colle-
ga - va rivista la conclusione. Il dispositivo pro-
posto impegna la Giunta ad intraprendere inizia-
tive per ottenere dei parametri di ricavo più ade-
guati. E' vero che la bussola su cui ci orientiamo 
è quella di un fisco più equo, obiettivo che ri-
guarda anche gli operatori sardi, ma questo forse 
non è più sufficiente rispetto al dibattito cui fa-
cevo riferimento, che ha fatto passi in avanti. Mi 
riferisco al tema del federalismo fiscale, che si 
basa sull'autonomia finanziaria degli enti territo-
riali, che tiene conto anche delle specificità dei 
territori, quindi anche della Sardegna e che si 
fonda sulla solidarietà dei territori più ricchi nei 
confronti dei territori più poveri. Questa, secon-
do me, è la strada più giusta per rispondere a 
questo problema. E allora, per concludere, mi 
pare che il senso della mozione sia giusto, sia da 
condividere, soprattutto nella premessa; direi in-
vece che la parte dispositiva potrebbe essere 
completata chiedendo alla Giunta un'azione nei 
confronti del Governo non solo affinché si ade-
guino i parametri di ricavo, ma anche affinché 
vengano attuate altre forme di perequazione, 
nell'ambito di una riforma che, auspicabilmente 
a breve scadenza, preveda, appunto, il federali-
smo fiscale. 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare il con-
sigliere Casu. Ne ha facoltà. 

CASU (F.I.). In relazione a questa mozione 
io credo che limiterò il mio intervento all'aspetto 
del ricavometro, che è di stretta attualità. I nostri 
imprenditori sono infatti alle prese con questo 
marchingegno tirato fuori dall'amministrazione 
finanziaria. Io tenterei una definizione del rica-
vometro. Che cos'è il ricavometro? E' la dimo-
strazione del fallimento dell'amministrazione fi-
nanziaria nell'accertamento del reddito dei citta-
dini. Non è stato capace, lo Stato, di accertare 
correttamente il reddito dei cittadini e allora lo 
impone in questo modo. Non riesce a farlo cor-
rettamente, in termini contabili e aziendali: ecco, 
allora impone a tutti i cittadini, che si trovino in 
quelle condizioni, dei parametri. Sono stati esco-
gitati, infatti, alcuni parametri e in base a questi 
parametri vengono determinati i ricavi. L'ammi- 
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nistrazione finanziaria si era proposta, nei lonta-
ni anni settanta, la riforma tributaria, la quale ri-
forma tributaria doveva essere basata soprattut-
to sui dati che scaturivano dalle contabilità 
aziendali. Ormai questa strada è stata quasi com-
pletamente abbandonata, almeno per quanto ri-
guarda i piccoli imprenditori e i professionisti. 
Questa riforma doveva consentire l'applicazione 
dell'articolo 53 della Costituzione, nel quale si 
prevede che le spese sostenute dallo Stato per 
assicurare i servizi ai cittadini siano ripartite tra 
gli stessi in base alla capacità contributiva. Col ri-
cavometro, credetemi, siamo ben lontani da una 
ripartizione dei sacrifici fatta in modo equo. 
Ogni cittadino concorre alle spese dello Stato in 
base alla sua capacità contributiva: questo sostie-
ne l'articolo 53; lo Stato non riesce ad accertare 
il reddito in base ai dati aziendali e non fa altro 
che escogitare un metodo matematico che impo-
ne ai piccoli imprenditori e ai professionisti, un 
reddito fabbricato in base ad alcuni parametri. 

Faccio qualche esempio. Dati certi costi —
acquisto di merci per un'impresa mercantile o di 
materie prime per un'impresa artigiana, costi di 
carattere generale, costi per il personale, costi 
per le immobilizzazioni — si attribuisce un deter-
minato ricavo; che ci sia tra i costi citati ed i rica-
vi conseguiti un certo nesso è innegabile, ma da-
ta per scontata l'esistenza di questo rapporto, 
concludere che a parità di costi di acquisto delle 
merci ci sia parità di ricavi ovunque sia ubicata 
l'azienda, o dovunque si eserciti la professione, è 
certamente, sotto il profilo economico, una gran-
de aberrazione. Pensate un po' se un bar ubicato 
a Milano, a Roma e uno ubicato a Zeddiani, 
aventi gli stessi parametri di costi, possono avere 
gli stessi ricavi! Io credo che questo sia un discor-
so assolutamente non sostenibile e anche voi 
penso possiate trarre le conclusioni di una tale 
impostazione del nostro sistema tributario. 

Onorevoli colleghi, le nostre piccole impre-
se in questi giorni sono alle prese con la redazio-
ne della dichiarazione dei redditi e con l'obbligo 
di pagare le imposte, il saldo per l'anno 1995 e 
l'acconto per l'anno 1996. In questi giorni si ma-
nifestano gli effetti devastanti del ricavometro. 
Piccoli imprenditori, o adeguate i vostri ricavi al-
le esigenze del ricavometro, o viene impugnata  

la spada di Damocle del controllo e della verifica 
tributaria da parte dell'amministrazione finanzia-
ria. Il controllo viene minacciato a mo' di ricatto 
in quanto, considerata la complessa e confusa 
normativa e la diversità di interpretazione delle 
disposizioni tributarie, nessun cittadino, impren-
ditore o professionista, anche se ha denunciato 
qualunque ricavo ed ha versato fino all'ultima li-
ra di imposta, si può considerare tranquillo e al 
riparo dalle devastanti sanzioni amministrative 
che la legge commina anche per violazioni di ca-
rattere esclusivamente formale. Si fa troppo 
spesso abuso della parola solidarietà, ma solo in 
termini astratti: e certamente non si applica, 
oggi, la solidarietà nei confronti di tanti impren-
ditori che, per mantenere in vita la loro impresa 
e qualche posto di lavoro, non lavorano solo otto 
ore al giorno, ma anche dieci, dodici ed anche ol-
tre. Tanti piccoli imprenditori sono alla dispera-
zione, per non poter effettuare il pagamento del-
le imposte e dei balzelli vari, dovuti allo Stato e 
agli enti pubblici minori. Onorevoli colleghi, si-
gnori della Giunta, il ricavometro è iniquo so-
prattutto per i poveri: non si applica per coloro 
che hanno ricavi superiori ai 10 miliardi; mi chie-
do dove sta scritto che gli evasori sono solo sotto 
la soglia dei 10 miliardi e sopra ci sono i cittadini 
onesti. Chi l'ha rilevato? Fatecelo sapere, alme-
no, perché da noi sono rarissimi gli imprenditori 
con oltre 10 miliardi di ricavi: ci sono invece tan-
tissimi imprenditori che hanno meno di 10 mi-
liardi di ricavi; di conseguenza tutti, o la stragran-
de maggioranza, vengono assoggettati agli effetti 
del ricavometro. Ecco, la ragione è questa: il ri-
cavometro è mirato a spremere sempre di più le 
piccole attività e far salve le grandi imprese. Il ri-
cavometro è iniquo per i nostri lavoratori: non 
dimentichiamo che i piccoli imprenditori sono 
essi stessi lavoratori. Questo Consiglio non può 
ignorare che il metodo di accertamento del red-
dito delle imprese non è escogitato per realizza-
re una diffusa giustizia tributaria, ma solo per in-
cassare somme da buttare nella voragine senza 
fondo della spesa statale. Non dimentichiamo 
che stanno sfiorando la rivolta fiscale Regioni 
ben più floride della Sardegna, e noi stiamo a 
guardare. 

Difendiamo le nostre piccole imprese, che 
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costituiscono l'unico strumento per creare qual-
che posto di lavoro o per mantenere quelli attua-
li! Gridiamo anche noi a gran voce, con forza, in 
nome della giustizia impositiva, allo Stato italia-
no, di tenere conto, in modo adeguato, delle 
economie depresse, quale quella della Sardegna, 
non aspettiamo oltre! Se noi non le difendiamo, 
le nostre piccole imprese possono morire. E' di 
oggi la notizia che 230 mila miliardi sfuggono alla 
tassazione, ma è di oggi anche la notizia che nel 
primo bimestre '96 le entrate dello Stato sono 
cresciute dell'I l per cento. Crescono sempre, le 
entrate dello Stato, ma lo Stato è insaziabile, è 
veramente - come si dice - un pozzo senza fon-
do. 

Esiste ancora l'evasione, certamente esiste, 
essa è immorale, ma chi deve combattere l'eva-
sione? E' lo Stato che deve combattere l'evasio-
ne; cosa ha fatto finora per scovare l'evasione? 
Non ha saputo fare altro che picchiare sul muc-
chio. Colleghi, non possiamo sposare la tesi di 
coloro che colgono ogni pretesto per spremere 
ancora le nostre piccole imprese. Onorevole 
Presidente del Consiglio e della Giunta, signori 
Assessori, colleghi, facciamo una riflessione; 
pensateci appena appena. La ricchezza, le risor-
se necessarie per assicurare i servizi ai cittadini, 
per tenere in vita ospedali, amministrare la giu-
stizia, assicurare il funzionamento della scuola, 
per far funzionare quest'Aula, chi le produce? 
Da dove ci provengono? Dall'impresa, solo dal-
l'impresa. L'impresa produce, le altre aziende 
erogano ricchezza, distribuiscono ricchezza. 
L'IRPEF sul lavoro dipendente che lo Stato in-
cassa dove matura? Matura nell'impresa e solo 
nell'impresa. E allora dobbiamo concludere che 
l'impresa, se non vogliamo il fallimento dello 
Stato, deve essere protetta; l'evasione deve esse-
re scovata, ma non dobbiamo mai criminalizzare 
l'imprenditore. Colleghi, assumiamo una posizio-
ne ferma, dura, nel rispetto delle leggi, ma, nello 
stesso tempo, decisa per chiedere, con tutta la 
nostra forza, che lo Stato, se proprio ha bisogno 
di varare, per accertare il reddito prodotto dai 
cittadini, strumenti quali i coefficienti, la mini-
mun tax, il ricavometro, tanga conto della diffe-
renziazione geografica che caratterizza le Regio-
ni italiane. Tenga conto del fatto che la nostra  

economia, quella sarda, ha bisogno di incoraggia-
menti e non di criminalizzazione. Proteggiamo la 
nostra piccola impresa commerciale, la bottega 
del nostro artigiano e tutti coloro che, con sforzi 
disperati, tengono in vita l'impresa o la profes-
sione. Io credo che, veramente, attraverso que-
sta mozione, noi dobbiamo chiedere allo Stato, 
come è nostro diritto, di tener conto che la no-
stra è un'economia depressa, quindi non ci si può 
dire - vi ripeto l'esempio - che nel bar di Zed-
diani, a parità di costo, ci siano gli stessi ricavi 
che vengono realizzati in un bar di Roma, di Mi-
lano, di Torino o di Genova. 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare il con-
sigliere Bonesu. Ne ha facoltà. 

BONESU (P.S.d'Az.). Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, la mozione è importante, per-
ché affronta un problema sicuramente essenziale 
per la Sardegna, quello cioè dell'applicazione di 
un sistema fiscale unico a condizioni economiche 
e geografiche differenti. Un sistema fiscale che 
pesa sull'economia sarda. In Sardegna abbiamo 
un'infinità di piccole imprese commerciali e arti-
giane che hanno grossi problemi. In primo luogo, 
in Sardegna, affrontare un'attività artigiana e 
commerciale è molto spesso un ripiego: non si 
trovano altre occasioni di lavoro e quindi ci si 
butta su questa attività per ricavare di che vivere, 
più che per uno spirito- imprenditoriale libero. In 
secondo luogo il mercato è quello che è, ed è un 
mercato difficilmente espansibile, date le diffi-
coltà di comunicazione con il resto dell'Italia e 
dell'Unione Europea. In terzo luogo le imprese 
operano in un quadro economico generalmente 
depresso, in cui i lavoratori dipendenti hanno 
grosse difficoltà a trovare o a mantenere il 
lavoro, quindi il cliente è difficile da trovare ed è 
un cliente che certamente non ha grosse disponi-
bilità. 

Mi scuso con i consiglieri, ma voglio raccon-
tare un'esperienza personale, che mi ha profon-
damente colpito e mi ha fatto molto riflettere. 
Qualche anno fa l'INPS fece il calcolo di quante 
erano le aziende artigiane e commerciali morose 
in tutta Italia; risultò una media nazionale intor-
no al 10,20 per cento, chiaramente un po' più ac- 



Resoconti Consiliari 	 - 4449 - 	Consiglio Regionale della Sardegna 

XI LEGISLATURA 
	

CXIX SEDUTA 	 31 MAGGIO 1996 

centuata al Sud rispetto al Nord. Bene, in pro-
vincia di Oristano erano iscritte 5 mila imprese, 
tra artigiane e commerciali, e ne risultavano mo-
rose verso l'INPS 6 mila. Veramente è stato ar-
duo comprendere a fondo la questione. Ovvia-
mente non erano aziende fantasma: anzitutto 
erano morose in gran parte le aziende che si era-
no cancellate, che erano scomparse; su quelle at-
tive, poi, la percentuale di morosità era l'80 per 
cento. Come vedete, nella provincia più depres-
sa della Sardegna certi fenomeni assumono 
aspetti paradossali. Vi è una scarsa vita delle 
aziende, una loro estrema debolezza, un'incapa-
cità di provvedere a quei pagamenti fissi - per-
ché gran parte dei tributi, anziché essere propor-
zionali, sono fissi - che gravano sulla piccolissi-
ma azienda e ne impediscono la normale vita. 
Poi, soprattutto tra le imprese artigiane, succes-
sivi controlli hanno accertato che l'attività non 
era affatto cessata; era semplicemente passata 
nella clandestinità: ci si era cancellati per non pa-
gare le tasse, per non pagare contributi, perché il 
peso era talmente schiacciante che assorbiva l'in-
tero ricavo. Il risultato di questo sistema fiscale è 
che porta a scomparire parte dei contribuenti: 
cioè, parte dei contribuenti scompare come sog-
getto fiscale proprio a causa del peso del sistema 
tributario. Chiaramente questo mi sembra non 
solo sbagliato dal punto di vista economico e fi-
nanziario, perché la scomparsa delle aziende 
porta comunque ad un minor gettito, ma anche 
veramente pericoloso sotto il profilo etico, per-
ché ad un certo punto in Sardegna si è arrivati al-
la conclusione che il lavoro è clandestino. Non è 
clandestina l'azione che comunemente viene de-
finita riprovevole e amorale; no, è diventato 
clandestino lavorare, è diventato clandestino 
cercare di dare da vivere alla propria famiglia. 
Ebbene, un fenomeno del genere, anche se non 
abbiamo poteri diretti sull'ordinamento fiscale, 
chiaramente deve interessarci. 

Qual è, quindi, la soluzione? Credo che la 
mozione, in piccola parte, indichi una soluzione: 
il sistema fiscale in Sardegna non può cioè esser 
lo stesso che in Lombardia o nel Veneto, perché 
non abbiamo gli stessi problemi. L'operatore 
della Lombardia può commerciare tranquilla-
mente con la Germania o con l'Italia meridiona- 

le con molti meno problemi di quanto ne abbia-
mo noi a commerciare con la Corsica, che è a 
poche miglia di mare da noi. Esso opera in un 
mercato ricco, opera in grandi centri urbani dalla 
rilevante capacità economica, può creare siner-
gie, ha la possibilità di abbandonare l'attività, se 
non è redditizia, e di trovarsi un altro posto di la-
voro. In Sardegna tutte queste possibilità non le 
abbiamo; in Sardegna le nostre piccole aziende 
hanno una vita stentata, difficile, a cui sta contri-
buendo molto malamente il sistema fiscale. 

Quindi occorre un sistema fiscale diverso, 
un sistema fiscale che sia adeguato alla nostra 
realtà economica e che non rappresenti un ele-
mento del sottosviluppo, un elemento di freno a 
quel minimo di imprenditorialità che abbiamo. 
Un sistema tributario nel quadro di un federali-
smo fiscale non basato semplicemente sul fatto 
che chi più è ricco più si tiene i soldi, ma coeren-
te col tipo di politica economica che si vuole ave-
re. Se si vuole tenere la Sardegna in una situazio-
ne di depressione economica, il sistema fiscale 
che abbiamo va benissimo; ma se si vuole uscire 
da questo vicolo cieco, da questo circolo chiuso 
di un'economia sarda asfittica, che certamente 
non viene risollevata dai provvedimenti incenti-
vanti e da quel minimo di infrastrutture che sia-
mo in grado di realizzare, occorre anche cambia-
re il sistema fiscale e adattarlo alla nostra realtà. 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare il con-
sigliere Balletto. Ne ha facoltà. 

BALLETTO (F.I.). Colleghi, è ammirevole 
l'entusiasmo del collega Bonesu, ma addirittura 
pensare che si possa arrivare ad avere un sistema 
fiscale specifico per la Sardegna sarebbe preten-
dere troppo. Comunque, se la nostra Giunta ha 
questa autorevolezza, facciamo questo tentativo. 

Traggo spunto da questa mozione per sot-
toporre alcune questioni all'attenzione dell'Aula 
e del nostro Esecutivo. C'è il solo Assessore del 
commercio; avrei preferito che ci fosse il Presi-
dente della Giunta, anche perché, se poi la mo-
zione sarà votata ed approvata, sarà compito suo 
farsi carico degli impegni che il Consiglio gli avrà 
affidato. 

Molte argomentazioni sono già state porta- 
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te all'attenzione di quest'Aula, però è opportuno 
approfondirle e ribadirle, perché i problemi che 
questa mozione presenta sono di portata enor-
me. Problemi tanto più sentiti con l'approssimar-
si della scadenza della dichiarazione dei redditi; 
anzi ahimé, ci siamo arrivati, perché la scadenza 
è proprio oggi, 31 di maggio, almeno per i sog-
getti contribuenti, persone fisiche e società di 
persone; cioè entro oggi l'imposta dovuta in fun-
zione dei redditi imponibili va versata, come tutti 
voi sapete. Il problema principale sollevato dalla 
mozione riguarda comunque piccoli imprendito-
ri, cioè quella particolare categoria di imprendi-
tori costituita da artigiani e da piccola industria. 

La legge istitutiva del "ricavometro", o dei 
"coefficienti presuntivi di maggior reddito", co-
me pure viene denominata, stabilisce che sono 
piccoli imprenditori coloro i quali hanno ricavi 
compresi entro i 10 miliardi di lire, e che, per 
esclusione, evidentemente, è grande impresa 
quella che supera i 10 miliardi. Questi contri-
buenti, come molti colleghi hanno avuto modo 
di sottolineare, in particolare da ultimo il collega 
Casu, con l'applicazione del ricavometro rischia-
no di sparire dal mercato e vedono compromessa 
la loro già difficilissima sopravvivenza. Questi 
contribuenti, alle prese con la dichiarazione dei 
redditi, sono quindi incappati per l'ennesima vol-
ta in una trappola, in una rete a maglie strettissi-
me, dalla quale nessuno può sfuggire, in quel 
nuovo strumento di tosatura - perché è proprio 
uno strumento di tosatura - denominato ricavo-
metro. Un nuovo e diabolico strumento, ideato 
dal nostro sempre più famelico fisco, per il man-
tenimento dello stato assistenziale: non dello sta-
to sociale, dello stato assistenziale. Sembrano 
due cose molti simili, ma sono nettamente distin-
te: allo stato sociale, ciascun cittadino e politico 
che si rispetti e che faccia e intenda la politica se-
riamente non può non dare attenzione e non 
può non assumerlo nella sua attività politica co-
me punto di riferimento; lo stato assistenziale è 
invece il male più grande che esista nei Paesi 
moderni, e soprattutto il male più grande del no-
stro Paese, perché ci ha portato all'attuale condi-
zione di sfascio e di sottosviluppo economico, 
ormai non più sostenibile. 

Perché è criticabile questo nuovo diabolico  

meccanismo di tosatura? Prima di tutto perché 
rappresenta il segno più evidente della resa dello 
Stato al grave problema dell'evasione, di cui ha 
già parlato il mio collega Casu: un problema che 
mai si è seriamente tentato di affrontare a di ri-
solvere. E poi ancora perché è il segno di chiara, 
manifesta rinuncia al potere sovrano, che spetta 
solo allo Stato, il quale, con un atto di imperio 
che gli compete legittimamente, deve ottenere 
dal cittadino il giusto contributo al mantenimen-
to della spesa pubblica, e ciò in osservanza, e an-
cora mi rifaccio al collega Casu, del principio co-
stituzionale della capacità contributiva. La logica 
di questi parametri è iniqua ed inaccettabile. Si 
parte dal presupposto che tutte le dichiarazioni 
dei redditi siano infedeli e la funzione di questi 
parametri è quella di misurare su basi statistiche 
non differenziate, come è già stato fatto notare, 
neanche in ragione della localizzazione territo-
riale, e questo è il nocciolo della mozione, il gra-
do di questa infedeltà, che viene considerata pe-
renne, eterna, perpetua: la dichiarazione è sem-
pre comunque infedele. 

Inutile dire quale è stato il giudizio degli 
studiosi di scienza delle finanze. Ne cito solo al-
cuni, ma potremmo portarne a iosa, di esempi: la 
stampa, specializzata e non, tutti i santi giorni ri-
porta interventi, più o meno qualificati, sul tema 
del ricavometro e sul problema fiscale. Il profes-
sor Lugano, in un articolo apparso sul "Sole 24 
ore" sostiene: "I parametri impongono di denun-
ciare ricavi di diverso ammontare a contribuenti 
con elementi strutturali identici, il che, evidente-
mente, non può avere alcun senso". Rizzardi e 
Giunta sostengono: "I parametri sono impostati 
sul seguente postulato: i componenti reddituali 
delle imprese non sono mai veri e congrui, e an-
che ciò è pretestuoso ed è inaccettabile". Sini-
scalco: "I parametri riflettono le inefficienze del-
l'amministrazione finanziaria nell'effettuare i 
controlli, e la loro applicazione porta a risultati 
arbitrari e incomprensibili". 

Vogliamo andare a vedere che cosa fanno 
gli altri Paesi in materia di fisco, quelli, natural-
mente, ai quali dovremmo rivolgerci come Paesi 
da imitare? L'accertamento parametrico, nei 
Paesi più avanzati, nei Paesi sviluppati, nei Paesi 
civili, ai quali noi pretendiamo di appartenere, è 



Resoconti Consiliari 	 - 4451 - 	Consiglio Regionale della Sardegna 

XI LEGISLATURA 
	

CXIX SEDUTA 	 31 MAGGIO 1996 

una procedura del tutto sconosciuta. In questi 
Paesi le dichiarazioni che presentano caratteri di 
anomalia rispetto alle medie (medie che, badate, 
vengono utilizzate dall'amministrazione finanzia-
ria solo per riscontri interni alla stessa ammini-
strazione) vengono controllate analiticamente 
una per una, e senza mai ricorrere a strumenti di 
predeterminazione, come prima dicevo, ad esa-
sperata base numerico-statistica. Se la stessa ri-
cerca la facciamo e la rivolgiamo verso i Paesi 
sottosviluppati, lì vediamo invece che l'accerta-
mento su base parametrica è un sistema molto 
diffuso. Con l'introduzione di questo sistema 
l'Italia, per combattere l'evasione, affida tutta la 
sua capacità ed efficienza a metodologie accerta-
tive che sono in vigore nei Paesi del Terzo mon-
do: noi ci uniformiamo ad essi adeguandoci a 
quel livello di sviluppo. Ma le ingiustizie sono 
anche altre, se andiamo a ben vedere. 

Alle ingiustizie che derivano dall'accerta-
mento parametrico se ne aggiunge un'altra più 
grande e ancora meno accettabile. Questa è co-
stituita dalla discriminazione che è stata fatta con 
l'introduzione di parametri per la distinzione tra 
piccola e grande impresa. Sono costretto a ripe-
tere - ma non guasta, perché il concetto è giu-
stissimo, esattissimo - quanto ha già detto il col-
lega Casu. Dal meccanismo di presunzione di in-
fedeltà della contabilità sono escluse le imprese 
che superano i 10 miliardi di ricavi. Con un de-
creto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
nel gennaio o febbraio di quest'anno, è stato isti-
tuito un codice delle irregolarità, o dell'infedeltà 
nella contabilità. Un codice che naturalmente in-
dica quali sono, come dicevo prima, le infedeltà, 
sulla base di presunzioni codificate. L'ammini-
strazione finanziaria al piccolo contribuente dirà: 
"Adeguati ai parametri, dichiara i maggiori red-
diti perché se no verrò a farti la verifica". Voi di-
rete che ci sono le scritture contabili, le quali, se 
regolarmente tenute, faranno fede della propria 
veridicità e quindi delle risultanze in termini di 
redditi. Non è vero: c'è un nuovo strumento. 
Con questo strumento le irregolarità sono state 
codificate, per cui sarà gioco facile per gli ispet-
tori del fisco asserire che la contabilità è irregola-
re e immediatamente far scattare l'accertamento 
induttivo parametrico, con tutte la sanzioni delle  

quali sappiamo quanto sono gravi e pesanti. Nei 
confronti della grande industria questo discorso 
non vale, perché le irregolarità che semmai si ri-
scontrassero nella contabilità delle grandi indu-
strie non sono peccati mortali, irrimediabili, ma 
sono peccati veniali: per loro non scatta l'accer-
tamento parametrico, non è previsto. E' come se 
il nostro legislatore fiscale avesse detto che al-
l'interno di una famiglia si deve pretendere mag-
gior rigore, maggior rispetto e maggior senso di 
responsabilità dai bambini, mentre i grandi, i ge-
nitori, i nonni, possono compiere irregolarità ed 
essere meno rispettosi, perché per loro queste ir-
regolarità non valgono. Signori, ma siamo seri: 
possiamo accettare una giustizia fiscale di questo 
genere? 

In Sardegna non scampa nessun imprendi-
tore, perché le imprese con volume di affari su-
periore ai 10 miliardi sono rarissime e quelle che 
vi sono sono di emanazione pubblica o para-pub-
blica, oppure sono filiali di soggetti e di gruppi 
economici che hanno sede legale nel continente. 
Non scappa nessuno, in una Regione dove l'eco-
nomia è veramente allo sfascio. Sulla base di 
questa distinzione tra piccola e media impresa da 
una parte e grande impresa dall'altra, per con-
cludere, la grande impresa ancora una volta 
sfrutta lo Stato, e lo Stato a sua volta si rifà sulla 
piccola impresa, tosandola a dismisura, minac-
ciandone la sopravvivenza per saziare il suo fa-
melico appetito, per finanziare lo Stato assisten-
ziale, come dicevo prima. Su queste basi e con 
questi iniqui principi non si costruisce nulla di 
buono: si fomenta e si alimenta la protesta fisca-
le. E da fatto inizialmente marginale, limitato a 
talune particolari situazioni - alle sole Regioni 
del Nord, alla Padania, tanto per intenderci, del 
folcloristico e clownesco Bossi - questa rivolta, 
questa ribellione, questa protesta, va estenden-
dosi, come un cancro nella sua fase terminale, 
quindi con una velocità devastante in tutto il 
Paese. 

Il lupo fiscale (l'amministrazione finanziaria 
è stata anche definita così, di recente) spinto da 
una fame insaziabile, per autoalimentarsi, auto-
sostenersi, e mantenere lo stato assistenziale, che 
poi è quello che dà consenso e che quindi per-
mette di arrivare e di avere una più grande, sem- 
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pre più grande rappresentanza parlamentare, ha 
stravolto, con il compiacente avallo della Corte 
Costituzionale, anche il principio della capacità 
contributiva, un principio eminentemente riferi-
to al singolo, all'individuo, al soggetto. La Costi-
tuzione dice che ciascun cittadino deve contri-
buire secondo le proprie capacità, secondo le 
proprie possibilità, in funzione di redditi effetti-
vamente conseguiti, e per la parte di questi che 
evidentemente superano il minimo essenziale 
che ad esso deve essere riconosciuto per poter 
vivere. Con talune sentenze che hanno fatto 
scalpore, che hanno fatto gridare allo scandalo, 
nell'ambito degli studiosi della materia, questo 
criterio soggettivo è stato soppiantato da un cri-
terio oggettivo. Bisogna pagare le imposte per-
ché le imprese esistono, indipendentemente dal 
fatto che la capacità contributiva l'abbiano o non 
l'abbiano e per il fatto che comunque le imposte 
devono essere pagate. L'entità di questo reddito 
non si determina ancora nella misura effettiva, 
ma va ancora determinato oggettivamente sulla 
base dei famosi parametri di cui stiamo parlando. 

Ora, onorevoli colleghi, onorevole Presi-
dente della Giunta, e per esso assessore Lai, che 
si farà carico di riferire, dove sta, in tutto questo, 
la giustizia? Assessore Lai, lei riferirà al presi-
dente Palomba: dove sta in tutto questo la giusti-
zia? Come si può pretendere che il cittadino, 
considerato non più tale ma trattato come suddi-
to, quasi a livello di servo della gleba o di ilota 
dell'antica Sparta, possa sopportare senza prote-
sta veemente prevaricazioni di tale portata? Pos-
siamo permettere che il vento della protesta fi-
scale si trasformi in un violento uragano, quale 
può essere la paventata rivolta, le cui conseguen-
ze potrebbero essere tali da non consentire ai 
piccoli imprenditori nostrani di reggere nemme-
no l'urto della repressione, che lupo-fisco non 
potrà esimersi dal mettere in atto, in uno Stato 
che non vuole neanche rinunciare al suo potere 
di polizia per ricondurre all'ordine i contribuenti 
ribelli? 

Immaginate le conseguenze di tutto ciò in 
una Regione come la nostra, dove l'economia è 
a livello di sottosviluppo - il collega Bertolotti lo 
ha ampiamente illustrato nella parte introduttiva 
della mozione - dove i disoccupati sono più del  

doppio della media nazionale e non possono so-
stenere i consumi che alimentano le aspettative 
di sopravvivenza dell'imprenditoria locale: que-
sto punto l'ha trattato anche il collega Bonesu. I 
nostri piccoli imprenditori si scontrano quotidia-
namente con le difficoltà che nascono dalla no-
stra insularità, non essendo mai stato risolto il 
problema della continuità territoriale. L'accesso 
al credito è difficile, se non precluso, oneroso, 
più oneroso rispetto al costo che devono soste-
nere i piccoli imprenditori della penisola: tale 
aspetto è stato anche di recente rimarcato nella 
Conferenza del credito (almeno così abbiamo 
letto sulla stampa, perché noi l'abbiamo disertata 
e sapete tutti il perché). Come può la Regione 
Sardegna assistere inerme a questa violenza che 
consuma l'ennesima ingiustizia, in palese viola-
zione di tutti i sacrosanti principi di libertà e di 
uguaglianza sanciti dalla nostra Costituzione? 
Come può la nostra Regione rimanere inerme di 
fronte all'ingiustizia nell'ingiustizia costituita dal-
l'applicazione generalizzata di parametri indi-
stintamente uguali tra gli opulenti imprenditori 
della Padania di Bossi e i nostri piccoli imprendi-
tori, ridotti allo stremo e, come ho detto, al limi-
te della sopravvivenza? E' opportuno, signor 
Presidente della Giunta, signor Presidente del 
Consiglio, se non indispensabile, che il Governo 
regionale, forte della consapevolezza della iniqui-
tà che l'applicazione generalizzata dei parametri 
comporta e che penalizza senza rimedio la nostra 
economia esangue, intervenga fermamente con 
tutta la sua autorevolezza - e in questa circostan-
za ci auguriamo che ne abbia veramente - presso 
il Governo nazionale, al fine di ottenere quanto 
meno, come fatto riduttivo, minimo, una diffe-
renziata e meno onerosa, quindi più sopportabile 
applicazione del ricavometro nei confronti dei 
nostri imprenditori. In questo senso chiedo al 
Consiglio di impegnare la Giunta, e ai pochi pre-
senti, di votare a favore della mozione, o se del 
caso, di un apposito ordine del giorno unitario. 

PRESIDENTE. Prima di dare la parola alla 
Giunta, per chiarimento, comunico all'Assem-
blea la sequenza dei nostri lavori, visto che c'è 
stata una serie di richieste di rinvio anche da par-
te dei proponenti le mozioni. Dopo questa mo- 
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zione discuteremo la mozione numero 69, sullo 
spopolamento dei comuni della Sardegna; poi la 
Mozione numero 83 sui recenti attentati al sinda-
co di Pula; infine la mozione numero 79 sul pia-
no telematico regionale. La mozione numero 17 
è stata inserita erroneamente, perché è un argo-
mento superato. Le mozioni numeri 78 e 72, che 
erano state accorpate, in quanto vertevano am-
bedue su problemi attinenti all'edilizia residen-
ziale pubblica, vengono rinviate, perché credo ci 
sia in corso un confronto per arrivare ad un'ipo-
tesi unitaria. La mozione numero 13 viene rin-
viata su richiesta dell'Assessore, che deve acqui-
sire, negli incontri di questi giorni, alcuni dati sul-
la scuola. La mozione numero 28: credo che an-
che su questa, chiedo conferma, sia stato chiesto 
il rinvio dall'onorevole Tunis, sempre d'intesa 
con l'Assessore, ed anzi su iniziale richiesta del-
l'Assessore. L'onorevole Tunis ha chiesto anche 
il rinvio delle mozioni numero 21 e numero 80. 
Oggi quindi concluderemo con queste mozioni. 
Dobbiamo quindi discutere tre mozioni: senza 
voler in alcun modo limitare il dibattito, penso 
che se gli interventi saranno abbastanza conte-
nuti nei tempi potremo concludere la discussio-
ne in mattinata. Se no andremo al pomeriggio. 

Ha facoltà di parlare l'Assessore del turi-
smo, artigianato e commercio. 

LAI, Assessore del turismo, artigianato e 
commercio. Signor Presidente, onorevoli consi-
glieri, in questi mesi ci sono state poste, in termi-
ni molto forti, tre grandi questioni dai nostri im-
prenditori e dalle associazioni che li rappresenta-
no. Le questioni fiscali, le questioni relative al-
l'abusivismo, le questioni relative al credito. Tre 
problemi drammatici che io ritengo aggravati 
dalla situazione di particolare crisi che attraversa 
la nostra Isola, così come l'intero Mezzogiorno 
d'Italia. Sulla questione dell'abusivismo è stata 
data un'importante risposta ieri, con la riproposi-
zione del disegno di legge in materia in risposta 
ad un rilievo del Governo. Abbiamo già detto 
che non consideriamo quel disegno di legge riso-
lutivo, tuttavia è un importante segnale alle cate-
gorie. Sulle questioni creditizie c'è stata la Con-
ferenza sul credito, che rappresenta, secondo 
me, una svolta sulla materia e quindi può sul se- 

rio rappresentare nel breve e nel medio periodo 
un modo per affrontare in termini nuovi le que-
stioni relative al sostegno all'impresa. Su questa 
materia credo peraltro che la Regione Sardegna, 
a prescindere dalla Conferenza sul credito, abbia 
già dato delle risposte alle imprese. Nel campo 
dell'artigianato sono stati mobilitati circa 240 mi-
liardi di interventi da parte delle banche, a fronte 
di circa 100 miliardi della Regione sarda. In cam-
po commerciale oltre 400 miliardi, a fronte di im-
pegni della Regione sarda per circa 40 miliardi. 
Ricordiamoci la legge numero 517, cioè, a valere 
su questa legge gli interventi di circa 20 miliardi, 
che hanno movimentato oltre 90 miliardi per il 
'95 e altrettanto succederà per il '96. Io ritengo 
che queste iniziative costituiscano una risposta, 
certo non risolutiva, ma importante, data dalla 
Regione sarda nel suo complesso alle categorie 
interessate. Non sono risposte certo risolutive, 
ma segnalano un interesse della Regione sarda 
nei confronti del mondo della produzione. Ri-
spetto alla mozione proposta, la Regione, come 
tutti sappiamo, non ha competenza in materia fi-
scale; tuttavia la Giunta si farà carico di recepire 
i termini di questo dibattito e le indicazioni pun-
tuali qui pervenute. Occorre quindi presentare al 
nuovo Governo, nell'ambito della trattativa sul 
federalismo e sul federalismo fiscale, delle pro-
poste. Ciò perché si possa sul serio dare delle ri-
sposte alle categorie, per ovvie ragioni di ordine 
sociale, ma anche per altrettanto ovvie ragioni di 
carattere finanziario, perché noi sappiamo che 
cosa vuol dire avere un fisco equo, che consenta 
alle finanze regionali di avere entrate certe. Da 
qui l'impegno che la Giunta assume di farsi cari-
co dei contenuti e degli obiettivi posti dalla mo-
zione. 

Io credo che noi dovremmo avanzare al 
Governo almeno due grandi questioni. La prima 
è quella dell'equità fiscale, cioè che tutti paghino 
le tasse, per creare le condizioni affinché tutti 
quanti possano pagare di meno. Le notizie di og-
gi possono essere lette in tanti modi, però 230 
mila miliardi di evasione fiscale devono farci ri-
flettere. Io credo che lo Stato debba sul serio 
impegnarsi su questa materia, debba impegnarsi 
non guardando in faccia nessuno: quindi le con-
siderazioni che faceva l'onorevole Balletto mi 
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trovano d'accordo. L'attenzione va riservata a 
certi santuari finora inaccessibili, piuttosto che al 
piccolo operatore. In ogni caso il problema del-
l'equità fiscale si pone e si pone a maggior ragio-
ne se noi andiamo nella direzione di uno Stato 
federale: anche in presenza di uno Stato federale 
è evidente che dobbiamo fare i conti con un fisco 
equo, che colpisca in termini giusti tutti i contri-
buenti, perché diversamente avremo una sicura 
caduta nella produzione di servizi. 

Credo che occorra accompagnare questo 
ragionamento a quanto è contenuto nella mozio-
ne. Nella sostanza, cioè, noi dobbiamo pensare 
che l'Italia non è uguale: essa è attraversata da 
profonde differenziazioni di ordine socio-econo-
mico, storico, geografico. Fare impresa nelle 
realtà meridionali, nelle realtà delle nostre isole 
è cosa ben più complessa e difficile che altrove. 
Quindi, senza chiedere sconti e senza proporre 
improbabili slogan tipo "non pagare le tasse", è 
evidente che lo Stato deve farsi carico di questa 
debolezza ed elaborare una politica fiscale arti-
colata sul territorio nazionale. Un altro punto 
importante è quello della semplificazione delle 
procedure e degli adempimenti. Per ultimo, ri-
tengo che vada posta una questione a noi, così 
come va posta allo Stato, ed è quella della spesa, 
che diventerà un elemento centrale se si va nella 
direzione del federalismo fiscale. La politica del-
la spesa deve essere una politica razionale: oc-
corre superare la politica delle opere pubbliche 
megalomani, che sostanzialmente, poi, non pro-
ducono ricchezza, non producono ricadute nel 
campo della qualità della vita. Io quindi prendo 
l'impegno, a nome anche del Presidente, di far 
proprie le sollecitazioni e le proposte contenute. 
La Giunta si impegna a rappresentare il dibattito 
qui sviluppatosi e le proposte da esso scaturite al 
Governo nazionale. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare il 
consigliere Bertolotti. 

BERTOLOTTI (F.I.). Soltanto per dire 
che abbiamo presentato una leggera modifica al-
la mozione, prevedendo di aggiungere un secon-
do punto, oltre a quello previsto dal testo origi-
nario. Questo testo ha trovato la concorde ap- 

provazione dei Gruppi, per cui ritengo di essere 
soddisfatto dal dibattito che è avvenuto in Aula. 
Vorrei fare solo una precisazione: nel momento 
in cui affermiamo l'obiettivo di pagare tutti per 
pagare meno, bisogna tener conto che occorre -
e il testo della modifica proposta lo prevede -
dare la possibilità anche ai disoccupati di poter 
produrre un reddito per contribuire alle spese di 
questo Stato. Un disoccupato costa molto di più, 
probabilmente, allo Stato, perché esso deve so-
stenere anche la spesa per tenere in vita persone 
che non producono reddito. Sarebbe più utile, 
invece, prevedere delle riduzioni di fiscalità che 
consentano la creazione di nuovi posti di lavoro, 
soprattutto al Sud. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discus-
sione. E' stato presentato un emendamento ag-
giuntivo alla mozione. Se ne dia lettura. 

VASSALLO, Segretario: 

Emendamento aggiuntivo Bertolotti - Floris - 
Lippi - Tunis Marco - Casu - Balletto - Sassu -
Bonesu 

Alla fine aggiungere, dopo il punto 1, il se-
guente: 

"2) a ribadire che, nell'ambito del dibattito 
in corso sulla riforma fiscale, il fisco diventi stru-
mento di politiche di sostegno dello sviluppo del-
le aree deboli del paese, come la Sardegna, e di 
promozione di nuova occupazione". (1) 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare metto in votazione la mozione. Chi 
l'approva alzi la mano. 

(E' approvata) 

Metto in votazione l'emendamento. Chi 
l'approva alzi la mano. 

(E' approvato) 

Discussione della mozione Berda - Scano - Marteddu - 
Balia - Dettod Bruno - Bonesu sullo spopolamento del 

comuni della Sardegna (69) 
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PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione della mozione numero 69. Se ne dia 
lettura. 

VASSALLO, Segretario: 

Mozione Bercia - Scano - Matteddu - Balia -
Dettoti Bruno - Bonesu sullo spopolamento dei 
comuni della Sardegna. 

IL CONSIGLIO REGIONALE 

CONSIDERATO CHE: 
- lo spopolamento di tanti comuni della Sar-

degna è un problema di indubbia gravità, non an-
cora affrontato con sufficiente consapevolezza; 

- la questione è stata vista in termini parzia-
li, come se riguardasse solo alcune comunità rite-
nute senza futuro nella coscienza collettiva; 

- su 375 paesi sardi, negli anni che vanno 
dal 1961 al 1971 ben 150 perdono il 20 per cento 
della popolazione, 90 il 30 per cento, 50 il 40 per 
cento, e quindi nella nostra Regione intere co-
munità sono a rischio di sopravvivenza; 

- le province più colpite risultano quelle di 
Oristano, Nuoro e Sassari e che nella Provincia 
di Cagliari il fenomeno colpisce zone come il 
Sarrabus-Gerrei, la Marmilla e la Trexenta; 

- gli unici agglomerati che fanno registrare 
una controtendenza sono quelli costieri: infatti 
aumenta la popolazione nei centri economici e 
amministrativi, in particolare nei due grandi ag-
glomerati intorno a Sassari, e in quelli intorno al-
l'area metropolitana di Cagliari; 
RILEVATO CHE: 

- gli effetti del processo di inurbamento 
verso le città produce uno spopolamento pro-
gressivo delle campagne, e che i comuni della 
Sardegna sono ulteriormente penalizzati dallo 
Stato, in particolare per quanto riguarda servizi 
essenziali quali la sanità e la scuola; 

- in città, al contrario, i servizi non sono più 
in grado di soddisfare la domanda, e si determina 
un generale scadimento della qualità della vita; 

- occorre concretamente negli atti politici e 
amministrativi dello Stato e della Regione, porsi 
l'obiettivo di un riequilibrio capace di superare il 
divario tra città e campagna; 

- indicativa può ritenersi l'esperienza di al-
tre regioni dove, anche grazie al sistema telema-
tico, si organizza una condizione di vita che privi-
legia le piccole comunità collegate tra loro da in-
frastrutture moderne e avanzate; 

- non solo c'è il rischio di lasciare intere zo-
ne collinari e montane abbandonate dall'uomo, 
ma esiste il pericolo di un vero e proprio disastro 
antropologico; 

- possono scomparire decine di dialetti che 
nei secoli hanno contribuito a rendere ricca e va-
ria la lingua sarda, e ne fanno le spese le piccole 
culture; 

- l'intera vasta e complessa tematica con-
cernente lo spopolamento della campagna non 
ha trovato nell'Amministrazione regionale, e 
quindi agli effetti legislativi, la necessaria atten-
zione; 

- occorre un'azione collegiale della Regio-
ne e del sistema delle autonome, in quanto an-
che il destino della città dipende da una soluzio-
ne equilibrata del rilancio dei centri interni sotto 
la minaccia dell'estinzione per lo spopolamento; 

- va affrontata in primissima istanza, nei co-
muni minacciati dal disastro antropologico, la 
questione dei servizi essenziali: sanità, scuola, as-
sistenza, collegamenti; 

- un riequilibrio può avere effetti positivi 
anche nell'occupazione, oggi legata essenzial-
mente al terziario delle città e a quanto permane 
della grande industria, mentre rimane lettera 
morta quella precisa istanza della legge di rina-
scita, sancita dall'articolo 13 dello Statuto Spe-
ciale, relativa alla riforma agraria; 

- tra l'altro, la presenza di comunità più ca-
ratterizzate avrebbe effetti positivi anche sulla 
cultura e sulla tutela delle risorse ambientali; 

- già si procede in questa direzione, come 
dimostrano le iniziative in varie zone per indivi-
duare risorse territoriali e poter dare risposte 
utili; 

- problemi dello spopolamento non si af-
frontano solo con strumenti di ingegneria istitu-
zionale, ma con una politica economica, sociale e 
culturale all'altezza dei tempi; 

- il fenomeno dello spopolamento di tanti 
comuni della Sardegna va studiato nella sua 
complessità, onde arrivare a soluzioni ritenute 



Resoconti Consiliari 	 — 4456 — 	Consiglio Regionale della Sardegna 

XI LEGISLATURA 	 CXIX SEDUTA 
	

31 MAGGIO 1996 

idonee, in primo luogo dagli studiosi, 

impegna la Giunta regionale 

1) alla predisposizione di un rapporto da 
sottoporre entro sei mesi al Consiglio regionale 
su squilibrio territoriale, spopolamento e conge-
stione urbana; 

2) a rinegoziare con il Governo i parametri 
di riferimento delle politiche nazionali che pre-
vedono il riordino dello stato sociale e quindi i 
settori della scuola, della sanità, dell'assistenza, 
delle amministrazioni pubbliche; 

3) ad elaborare un programma di recupero 
del patrimonio urbano dei centri in fase di spo-
polamento; 

4) ad avviare la discussione sulla nuova legi-
slazione per la montagna e sul riordino degli En-
ti Locali e il nuovo assetto delle aree urbane; 

5) a inserire questi comuni nei programmi 
regionali che attengono alle materie legate allo 
sviluppo economico, sociale, civile e culturale. 
(69) 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus-
sione. Uno dei presentatori della mozione ha fa-
coltà di parlare. 

BERRIA (Progr. Fed.). Signor Presidente, 
siamo tutti consapevoli che per la crescita della 
società sarda occorre agire attivamente sull'eco-
nomia, ma serve anche una vasta, intelligente 
battaglia ideale e culturale. Da questi presuppo-
sti parte la mozione presentata da tutti i Gruppi 
della maggioranza sullo spopolamento di tanti 
comuni della Sardegna. Il problema sollevato è 
di una gravità eccezionale, e va affrontato con 
interventi eccezionali. Non si può più attendere; 
l'emergenza spopolamento può provocare danni 
incalcolabili, non soltanto alle zone colpite ma 
all'intera Sardegna, se non troviamo urgenti e si-
curi rimedi. Il quadro è impressionante. In un 
centinaio di paesi sardi, a partire dal 1961, si veri-
fica un esodo inarrestabile, tanto che il numero 
degli abitanti risulta dimezzato. Le province più 
colpite sono quelle di Nuoro, Oristano e Sassari, 
ma anche nella Provincia di Cagliari intere co-
munità sono a rischio, in maniera particolare la 

Marmilla, la Trexenta, il Sarrabus-Gerrei. 
Cosa accadrà se in Sardegna tale tendenza 

non verrà bloccata? Nella mia provincia, quella 
di Nuoro, negli ultimi trent'anni decine e decine 
di comuni hanno perso quasi la metà degli abi-
tanti; gli unici paesi in aumento, nell'isola, sono 
quelli costieri e naturalmente alcuni grandi cen-
tri amministrativi e industriali, principalmente 
Cagliari e Sassari. La Sardegna è la Regione con 
la minore intensità abitativa di tutta l'Italia. Il fe-
nomeno negativo, come abbiamo visto, riguarda 
principalmente le zone interne; e quando parlo 
di zone interne non ne faccio una questione ter-
ritoriale, non mi riferisco solo all'area della Sar-
degna centrale, ma allargo questo concetto a tut-
ta l'area dello spopolamento. Gli unici dati in 
controtendenza riguardano l'area metropolitana 
di Cagliari, i grandi agglomerati attorno a Sassari 
e Porto Torres, i centri costieri investiti dallo svi-
luppo turistico. Il resto è deserto, quasi la morte 
civile. 

Mentre in tutti i paesi civili è in atto un pro-
cesso di decentramento di poteri e di trasferi-
mento di popolazioni dalle grandi città a quelle 
piccole e verso le campagne, incoraggiato dai ri-
spettivi governi, in Sardegna invece si accentua 
la tendenza all'accentramento. Giustamente è 
stato fatto notare che, alle soglie del 2000, sem-
bra che il sardo si sia stancato della sua millena-
ria resistenzialità: lascia i paesi, scende verso il 
mare e sceglie le città. Il collasso delle zone in-
terne, la tragedia dei paesi spopolati, la fuga dei 
giovani sembrano irreversibili. Tuttavia dobbia-
mo arrivare a una controtendenza; non si può 
ancora tergiversare, occorre agire e subito. 

Lo dice, giustamente e tempestivamente, la 
Consulta dei piccoli comuni, sorta ad iniziativa 
dell'ANCI, presieduta dal sindaco di Olzai, paese 
simbolo dello spopolamento, appunto per porre 
all'attenzione generale quello che è stato annun-
ciato come un disastro antropologico. Le linee 
direttrici per bloccare l'esodo, per ottenere l'au-
spicata inversione di tendenza, vanno indicate in 
un robusto progetto di trasformazione, da attua-
re con l'impegno e l'iniziativa degli enti locali, e 
la Regione deve essere promotrice e protagoni-
sta di un nuovo piano di sviluppo, che va artico-
lato, come abbiamo indicato nella mozione, su 
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questi 6 punti. 
Primo: l'impegno della Giunta a predisporre 

un rapporto, da presentate entro sei mesi al Con-
siglio, su equilibrio territoriale, spopolamento e 
congestione urbana, che metta l'Assemblea nelle 
condizioni di fare una discussione approfondita e 
di assumere decisioni e scelte. Secondo: istituire 
un osservatorio che studi l'intera problematica 
enunciata, individui i meccanismi dell'allarmante 
fenomeno di spopolamento, valuti le ripercussio-
ni negative di tale grave tendenza, proponga i 
primi interventi di contenimento. Terzo: rinego-
ziare col Governo centrale i parametri di riferi-
mento delle politiche nazionali che prevedono il 
riordino dello stato sociale, e quindi dei settori 
della scuola, della sanità, dell'assistenza, nell'am-
bito della riforma delle amministrazioni pubbli-
che. Quarto: elaborare un programma di recupe-
ro del patrimonio urbano dei centri in fase di 
spopolamento. Quinto: avviare una nuova di-
scussione sulla legislazione per la montagna, sul 
riordino degli enti locali e sul nuovo assetto delle 
aree urbane. Sesto: inserire i comuni colpiti dal 
fenomeno dello spopolamento nei programmi 
regionali che attengono a materie legate allo svi-
luppo economico, sociale e civile della nostra 
Regione. 

Uomini di cultura, personalità religiose, 
esponenti delle professioni, amministratori locali, 
sono più volte intervenuti per denunciare che la 
catastrofe antropologica è all'origine degli squili-
bri antichi e nuovi di una società mai trasformata. 
Gli intellettuali sardi non si limitano a constatare 
soltanto la crisi del tessuto sociale, né la loro ri-
cerca è rivolta al passato, senza per questo sotto-
valutare le necessarie analisi del nostro retroter-
ra storico e culturale. Essi propongono stimo-
lanti linee interpretative di fenomeni oggi in fase 
di allarmante espansione, riaffermando, come fa 
Bachisio Bandinu, che non basta solo lo stanzia-
mento di miliardi per le zone interne: gli inter-
venti finanziari sono certamente necessari per 
intraprendere le opere di risanamento, possono 
portare lavoro, aprire certezze economiche, ma 
non c'è garanzia che portino sviluppo, che diano 
a quei paesi un'identità culturale, un rafforza-
mento dell'abitare, un luogo per salvaguardarne 
storia e tradizioni. E' necessario portare avanti  

idee e studiare interventi che annullino il vuoto 
dell'identità e si muovano nella direzione di una 
ricerca attenta per il recupero dell'identità cultu-
rale e sociale. In tal senso si intende riaffermare 
quella proposta utopica, ovvero la tensione idea-
lista dell'utopia indicata da Michelangelo Pira, 
ne "La rivolta dell'oggetto", per una diversa sto-
ria che non si svolge più sotto il segno della ne-
gazione e della espropriazione. Ecco la ragione 
per cui, per i nostri paesi minacciati di morte, 
cioè di essere cancellati dalla geografia dell'Isola, 
la salvaguardia del patrimonio culturale è obiet-
tivo imprescindibile, da perseguire di pari passo 
con gli altri obiettivi centrali, quello economico e 
quello politico. 

La cultura è anch'essa politica ed economia; 
senza di essa non si va avanti, non si va avanti 
senza la consapevolezza dei passi che si devono 
compiere per il progresso civile. Questa è una ve-
rità risaputa, semplice quanto difficile da mettere 
in pratica. Bisogna invece finalmente impostare 
un discorso coerente e globale su queste aree. 
Un discorso nuovo può venire anche e soprattut-
to dalle realtà periferiche, dalle cosiddette zone 
marginali, dalla cosiddetta provincia, e, per quan-
to ci riguarda, dai nostri paesi ricchi di storia e di 
tradizioni, che rischiano di annullarsi nel silenzio 
e che dobbiamo assolutamente far rivivere. In 
una società come quella sarda, in cui il disteso 
universo rurale dominava nettamente sul pae-
saggio e sulla comunità umana, il limitato e circo-
scritto mondo urbano svolgeva una funzione esi-
le e secondaria. Le città apparivano più come 
grandi borghi che come grosse concentrazioni di 
uomini di energie e di traffici. Questo fino a 
quando il flusso migratorio, agli inizi del secolo 
in termini limitati verso le Americhe e alcuni de-
cenni fa in termini di larghe masse umane verso 
il Continente o altri Paesi europei ha provocato 
il lento e tuttavia inesorabile spopolamento delle 
comunità agricole e pastorali. Parafrasando Gar-
cia Marquez alcuni commentatori hanno scritto 
sui giornali che si è trattato di una morte annun-
ciata. Contro questa catastrofe, prefiguratasi sin 
dagli anni cinquanta, Michelangelo Pira lottava 
con le armi della ricerca e della proposta, non so-
lo della denuncia. Lo faceva convinto che il pre-
annunciato disastro antropologico lo si poteva 
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prevenire, sì, con le armi della programmazione 
economica - modernizzando i nostri pascoli, i 
nostri campi, da sempre legati a sistemi arcaici -
e con l'intervento istituzionale, politico, sociale e 
civile. Insomma, accanto alla dinamica proget-
tuale era però necessaria una battaglia di respiro 
ampia, diretta a rinnovare i contenuti, gli indiriz-
zi, l'orizzonte della cultura nostra, distinta, diffe-
rente, portatrice di valori autonomi e al tempo 
stesso aperta a valori universali in sintonia con la 
civiltà moderna. Cioè si rendeva necessario pre-
conizzare e organizzare una rivoluzione socio-
culturale nelle aree interne della Sardegna, ca-
pace di salvaguardare l'identità delle 
popolazioni, ricongiungendole a un mondo per-
corso e attraversato in tutti i sensi non solo da 
processi di integrazione economica e 
tecnologica, ma da saperi nuovi, da forme e me-
todi nuovi di approccio alle conoscenze e di do-
minio scientifico della realtà fisica, sociale e poli-
tica. 

Di fronte a questo processo di disgregazio-
ne, oggi attraversato da intere parti dell'Isola, e 
che minaccia di far scomparire tanti piccoli 
centri, con il loro ricco patrimonio di cultura, di 
tradizioni, di lingua, il riferimento a Michelange-
lo Pira mi sembra quanto mai doveroso, anche 
per ricordare che egli fu il primo a sollevare il 
problema in forme precise, dal suo paese, Bitti, 
al Consiglio comunale di Cagliari, dove era auto-
revole e ascoltato esponente della sinistra indi-
pendente. E tutta la riflessione da antropologo e 
da sociologo venne concentrata, nei vent'anni 
della sua produzione più matura, su due mondi 
culturali: quello sardo, autoctono, prodotto dal-
l'interno, e quello sovrapposto dall'esterno, per 
accumulazioni successive lungo il ciclo delle do-
minazioni e delle assuefazioni, in una dialettica 
di scambio e di reciproco arricchimento. Bisogna 
tornare a quella lezione, centrata su una cultura 
propria, mai però compiaciuta del proprio arcai-
smo. Su questi principi e su questi spunti dobbia-
mo puntare il nostro interesse, per far maturare 
la nostra riflessione studiando misure idonee a 
fermare lo spopolamento delle zone interne; 
dobbiamo far superare la secolare separatezza 
fra città e campagna, che ancora esiste, sia pure 
con forme diverse e differenti equilibri. Eppure  

è vero che l'isolamento e l'attardamento sono 
state le cause principali delle nostre sconfitte 
storiche e della nostra lunga subalternità. Anche 
partendo dalla salvezza e dalla rivalutazione dei 
comuni minacciati di estinzione, si deve dare 
concretezza a una battaglia che è per il progres-
so economico e sociale e contemporaneamente 
è una grande battaglia culturale. 

La nostra migliore tradizione storica politi-
ca, civile, deve diventare riflesso e ispirazione di 
uno sforzo collettivo di creazione per accomuna-
re e collegare una lingua, una civiltà, una tradi-
zione, all'evoluzione del mondo moderno. Supe-
rare l'isolamento, l'arcaicità, l'attardamento, si-
gnifica fondare su questo drammatico sforzo 
contro gli ostacoli della storia e della natura, la 
nostra differenza come originalità, creatività, 
espressività irripetibili e irrinunciabili. Tanto più 
oggi che la grave crisi economica abbattutasi sul-
la Sardegna ha prodotto nuove e complesse tra-
sformazioni sociali, ma anche un radicale muta-
mento di concepire l'autonomia, da trasformare 
in un federalismo solidale all'interno dell'unità 
nazionale. 

La crisi dell'industria prima, lo sviluppo ab-
norme delle città, la destrutturazione delle attivi-
tà agricole, lo spopolamento delle campagne, la 
fine della comunità e della famiglia tradizionale, 
la massificazione dei comportamenti e della cul-
tura, l'espansione turistica sulle coste hanno pro-
vocato quella che non a torto viene definita ca-
tastrofe antropologica. Ne è rimasto investito un 
piccolo grande mondo che rispetto agli altri era 
riuscito a mantenere inalterati nel tempo antichi 
e spesso arcaici valori. La crisi sociale e istituzio-
nale dell'autonomia sta nelle drammatiche tra-
sformazioni di questi ultimi vent'anni. La Regio-
ne, col suo apparato elefantiaco, spesso ineffi-
ciente, con i suoi vizi, con uno Statuto ormai vec-
chio, superato, irrimediabilmente antiquato ri-
spetto alla nuova prospettiva unitaria delle Re-
gioni a statuto federale avanzato, non è riuscita a 
contenere e a contrastare il pesante fenomeno 
dello spopolamento. Davanti ad un quadro non 
certamente positivo che ci sta dinanzi, anche la 
sinistra deve fare la sua autocritica. Dopo un im-
ponente movimento del popolo sardo per la ri-
nascita non siamo riusciti a far prevalere una 
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nuova idea-guida; si è anzi via via sviluppato un 
senso di profonda sfiducia per questa autonomia 
e di delusione per le sue fallimentari esperienze. 
Il cambiamento della società isolana nel frattem-
po è stato profondamente sconvolgente e trau-
matico: una vera catastrofe antropologica, lo ri-
badisco, ha travolto gli antichi valori della convi-
venza comunitaria senza creare nuove basi di 
convivenza. Questo mutamento ha coinvolto le 
zone geografiche citate, le coste e non solo i pae-
si dell'interno, le classi sociali e non solo i pasto-
ri e i contadini, ma anche la piccola borghesia, gli 
operai, gli studenti, cioè i ceti che erano esclusi, 
in passato, dallo stato di malessere profondo. Il 
turismo, dopo la crisi dell'industria, ha accentua-
to oggettivamente negli occhi di vasti strati socia-
li il suo carattere di esibizione consumistica, da 
cui la Sardegna interna rimane lontana, quanto 
mai "società del malessere". Le radici culturali 
della separatezza, che pure persistono in certe 
frange, stanno proprio nella nostalgia di un pas-
sato quale disperata barriera che tenta di difen-
dere la Sardegna profonda dai pericoli esterni. 

Se l'autonomia è stata sempre confronto, 
volontà di trasformare, l'ipotesi isolazionista, che 
pure esiste, è invece solo chiusura in se stessi, è 
indice di arretramento. In questi anni, e conclu-
do, non sempre siamo riusciti a cogliere la com-
plessità, la natura di questi processi. Il nostro di-
battito sullo spopolamento delle aree interne dei 
comuni della Sardegna, la volontà del Consiglio 
di trovare rimedi sicuri per scongiurare il disa-
stro antropologico, possono diventare un'occa-
sione unica per dare contenuti alternativi alle 
ormai asfittiche forme di autonomia, ed anche 
l'ultima spiaggia per ridare, nei paesi minacciati 
di estinzione, credibilità alle istituzioni. Il pro-
gressivo inaridirsi dell'autonomia si è accompa-
gnato a mutamenti profondi della mentalità, del 
costume, della coscienza civile dell'isola, e ha 
consentito di individuare le responsabilità e le 
colpe, di cogliere i problemi reali intorno ai quali 
è necessario far convergere l'impegno delle for-
ze di rinnovamento. Questo complesso di motivi 
ha determinato l'insofferenza generalizzata in 
tutti gli strati sociali. 

Come uscirne allora? Solo una sistematica 
revisione critica delle posizioni culturali, antiche  

e nuove, che concorrono a costituire il patrimo-
nio attuale attorno alla questione sarda può av-
viare il movimento di trasformazione e di rinno-
vamento generale della coscienza autonomistica. 
In tali termini va dunque più precisamente inte-
so il progetto che è contenuto nella mozione, nel 
grande quadro della lotta che le forze del pro-
gresso conducono in Sardegna - e non solo in 
Sardegna ma nel Mezzogiorno e in tutto il Pae-
se - allontanandoci da idee separatiste e avvian-
do il rinnovamento sulla via del federalismo. 
Sempre più si impone l'esigenza di una migliore 
specificazione dei compiti e degli interventi del-
la Regione. Lottare per questa Sardegna diversa 
vuol dire lavorare per la soluzione dei suoi pro-
blemi storici ancora irrisolti e per dare certezza 
di riequilibrio territoriale ai tanti comuni colpiti 
dallo spopolamento e in via di estinzione. E' 
questo un compito che spetta in prima persona 
alla Regione. Grazie. 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare il con-
sigliere Floris. Ne ha facoltà. 

FLORIS (FA.). Mi complimento con la bril-
lante, lucida, corretta analisi che ha fatto il colle-
ga Berria, e dichiaro che la sede competente per 
porre rimedio a questa situazione che lui denun-
cia e che noi tutti conosciamo, è quella dell'am-
ministrazione regionale, oltre che quella del 
Consiglio. Per parte sua il Consiglio si esprimerà, 
in occasione del dibattito sul nuovo Piano gene-
rale di sviluppo, sul destino che dovranno avere i 
nostri territori. E' chiaro che noi, come forza po-
litica, siamo contrari a creare un'isola nell'isola, a 
creare un divario, una separatezza, ad accentua-
re quella differenza sostanziale, che è sotto gli 
occhi di tutti, tra le zone interne e le zone costie-
re. Nella sua analisi il collega Berria ha detto an-
che che con le trasformazioni derivanti dalla per-
dita della grande industria, che era presente an-
che in alcune zone interne, e dal contemporaneo 
svilupparsi della nuova industria turistica, le zone 
interne sono state ulteriormente emarginate. 

C'è un punto delle sue conclusioni che tut-
tavia non mi trova d'accordo ed è quello che ri-
guarda l'istituzione. Il secondo punto della mo-
zione, laddove si impegna la Giunta all'istituzio- 
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ne di un osservatorio che studi l'intera problema-
tica enunciata. Se questo punto dovesse cadere, 
poiché io sono certo che già esistono altri stru-
menti a disposizione della Giunta stessa per po-
ter perseguire gli altri obiettivi posti dalla mozio-
ne, io annuncio il voto favorevole, perché sono 
totalmente d'accordo sull'analisi, sugli obiettivi e 
sugli impegni affidati alla Giunta soprattutto per 
quel che riguarda l'arresto e il riequilibrio di que-
sta divaricazione che si sta ulteriormente accen-
tuando tra zone interne e zone costiere, tra zone 
a sviluppo quasi certo ed autonomo - devo dire, 
grazie al turismo - e zone invece che l'arretra-
tezza dello sviluppo industriale colpirà maggior-
mente. Devo anche dire che la Giunta, tra gli 
strumenti per provvedere a colmare questo diva-
rio, ha tra le sue mani anche una possibile rifor-
ma fondiaria: una riforma dell'agricoltura, che si 
rende sempre più necessaria, una riforma del-
l'ente che è preposto a questo settore, che è 
1'ERSAT, che dovrà interessarsi anche di questi 
problemi, e ha tra le mani anche altre possibilità, 
che serviranno a colmare un divario veramente 
sentito da tutta la popolazione. 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare il con-
sigliere Montis. Ne ha facoltà. 

MONTIS (Gruppo Misto). Signor Presi-
dente, colleghi, io sono fondamentalmente d'ac-
cordo con la mozione e anche con l'illustrazione 
che ne è stata fatta. 

Vorrei tuttavia fare delle osservazioni. In-
tanto un'osservazione iniziale: probabilmente la 
mozione avrebbe meritato una presentazione 
più unitaria, non della sola maggioranza, onore-
vole Bercia, perché altrimenti incominciamo a 
costruire noi stessi delle differenziazioni all'in-
terno delle rappresentanze istituzionali dei sardi. 

Concordo soprattutto con l'affermazione, 
contenuta nella mozione, che la gravità del feno-
meno dello spopolamento di tanti comuni non è 
stato affrontato con la consapevolezza dovuta: 
questo è assolutamente certo e vero. Quando 
qualche autorevole Assessore fa risalire però le 
cause principali di questo spopolamento alla 
qualità della vita, devo dire che questa è una co-
sa assolutamente inesatta e superficiale. Soprat- 

tutto, questo fenomeno non è nuovo: le cause 
sono diverse oggi, da quelle che furono in passa-
to. Noi abbiamo traccia dell'esistenza di oltre 
400 villaggi nel periodo giudicale e successiva-
mente durante la dominazione spagnola. Molti 
di questi villaggi furono abbandonati per cause 
naturali o per fatti storici traumatici: peste, con-
flitti, distruzioni, siccità, invasioni piratesche. 
Credo che oggi la situazione e le motivazioni di 
questo abbandono siano assolutamente diverse. 

E' questo che bisogna ricercare, andando 
cioè alla storia, alla tradizione, alla cultura, ma 
anche a vicende più recenti. Occorre certo pre-
servare quella cultura sarda di difesa che nelle 
zone interne prevaleva più che in altre zone del-
la nostra Isola, però bisogna cercare le cause più 
profonde; di ordine generale e di ordine partico-
lare. Ne citerò due: l'ho fatto anche in un altro 
Convegno al quale ho partecipato, indetto dai 
Comuni in via di spopolamento a Laconi e credo 
che ce ne sarà un altro ai primi di giugno, a Gesi-
co, nella Provincia di Cagliari. Ci sono, dicevo, 
due ordini di questioni sulle quali bisogna inda-
gare. La prima è quella dell'occupazione: questa 
è una delle cause dello spopolamento e deriva da 
una modificazione profonda delle strutture eco-
nomiche che hanno prevalso nel corso degli ulti-
mi anni nell'economia dell'isola. In passato i gio-
vani venivano avviati alla coltura dei campi per 
l'esistenza di un'agricoltura estensiva, che tutti 
noi conosciamo, venivano avviati alla custodia 
delle greggi in perenne, permanente transuman-
za da una parte all'altra dell'Isola; oppure all'atti-
vità artigianale, recuperando, con queste attività 
economiche, anche se in modo semplice e relati-
vamente primitivo, un'occupazione per tutti. 
Adesso questo modello di economia non esiste 
più e l'occupazione neanche. La situazione è dif-
ficilissima. La civiltà dei consumi, la scolarizza-
zione, le strutture industriali, artigianali e di ser-
vizi esistenti non sono più in grado di offrire il la-
voro né alle nuove generazioni né ai lavoratori 
espulsi dalle attività industriali primarie, svilup-
patesi ed entrate in crisi nel corso dell'ultimo 
trentennio - per esempio l'attività mineraria di 
grandi diniensioni - senza essere sostituite dai 
servizi, dall'ambiente, dai lavori chiamati social-
mente utili, da altre attività che potevano essere 
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avviate e non lo sono state. Vi è stata una desti-
nazione diversa delle risorse finanziarie disponi-
bili e dei trasferimenti dello Stato, ma soprattut-
to non si sono potuti né voluti individuare i mec-
canismi necessari per trovare un'occupazione di-
versa rispetto a quella dell'economia relativa-
mente primitiva che esisteva prima. Questo è, as-
solutamente, uno dei primi problemi. Non pos-
siamo insistere sulla tesi dell'inurbamento nei 
grandi centri della Sardegna, via! La città di Ca-
gliari perde abitanti, l'hinterland di Cagliari non 
avanza, la terza città dell'isola ha 63 mila 
abitanti; quali sono i grandi centri urbani che as-
sorbono questo esodo dalle zone interne e dalla 
campagna? Non esistono in Sardegna! Dovrem-
mo indagare con maggiore compiutezza su que-
sto argomento. 

E' vero che c'è il riversarsi verso alcune zo-
ne costiere, dove maggiore è lo sviluppo del turi-
smo e che riescono ad assorbire, soprattutto in 
certi periodi dell'anno, occupazione extra e non 
stabile. Ma persino uno dei maggiori centri turi-
stici, come Alghero, l'abbiamo detto anche in al-
tre occasioni, ha una delle percentuali più alte di 
disoccupazione in Sardegna: ha superato il 30 
per cento. Quindi non c'è inurbamento in Sarde-
gna: non ci sono crescite a dismisura dei centri 
urbani, delle città, perché se così fosse noi 
avremmo realizzato una crescita sensibile della 
popolazione, nell'Isola, mentre rimane una po-
polazione intorno al milione e 500 mila abitanti, 
o al milione e 600 mila abitanti. Noi dobbiamo 
ricercare come una delle cause dello spopola-
mento i problemi della disoccupazione. 

Altra questione è il problema dell'economia. 
Io faccio per sommi capi questa analisi. L'econo-
mia agropastorale in gran parte non si è trasfor-
mata in impresa moderna; quindi non è riuscita a 
supplire alla vecchia economia, è crollata, non 
esiste più, e non è stato proposto uno sviluppo 
diverso, quello che l'onorevole Floris chiamava 
un piano di sviluppo e che questo Consiglio ha 
richiamato più di una volta. Un programma di 
sviluppo moderno e diffuso per impedire che 
questo spopolamento travolga non solo questi 
centri, ma le loro tradizioni e la loro cultura. 
Questo è l'altro problema. Certo, dobbiamo rile-
vare anche fattori di progresso nelle campagne,  

nelle zone interne, nell'allevamento, eccetera. Ci 
sono degli allevamenti egregi, produttivi; ci sono 
anche aziende agricole che hanno trasformato le 
colture estensive, soprattutto nelle zone irrigue, 
in colture pregiate. Ma sono fatti limitati, sono 
solo indicativi di una evoluzione che potrebbe 
determinarsi in futuro. Sono ancora realtà relati-
vamente modeste. Forse in Sardegna abbiamo 
mille aziende di allevamento moderne, che han-
no le mungitrici, che hanno l'acqua corrente, che 
hanno il refrigeratore per il latte, eccetera, ma 
assommano a quanto, queste imprese? A 100 mi-
la, 200 mila, 300 mila ovini, rispetto ai 4 milioni e 
300 mila capi che ci sono nelle zone interne e 
che ancora alimentano un'economia di sussisten-
za che è persino in crescita, data la situazione 
economica e sociale esistente, data la mancanza 
di lavoro e di prospettiva in questo campo. Ab-
biamo bisogno quindi di un programma alterna-
tivo alla vecchia economia che non esiste più in 
Sardegna; chi deve produrre questo? Solo un'in-
dagine sociologica, solo una dotta ricerca nel 
campo culturale? Certo, la ricerca è necessaria. 
Però è la politica, sono le istituzioni che devono 
produrre un programma alternativo: sono le isti-
tuzioni che hanno in mano le leve della possibili-
tà di produrre un nuovo processo di sviluppo dif-
fuso, senza il quale non facciamo passi in avanti. 
Molti dei nostri comuni continueranno a spopo-
larsi, le popolazioni continueranno ad abbando-
narli perché non si adatteranno più alla condi-
zione di una disoccupazione permanente. C'è 
gente che non conosce il lavoro, che è uscita dal-
le scuole, che è diplomata, che è laureata, che ha 
fatto corsi di addestramento professionale, ma 
per la quale non ci sono sbocchi occupativi. Que-
sto è il problema che bisogna approfondire. 

Ma come bisogna approfondirlo? Si è parla-
to di un Osservatorio: ne ha parlato anche l'ono-
revole Floris. L'Osservatorio è già costituito, o 
dovrebbe essere già costituito, così ha annuncia-
to l'Assessore della programmazione in quel di 
Laconi. Ma un Osservatorio per che cosa? Noi 
dobbiamo fare un'indagine sulle possibilità di svi-
luppo per predisporre un vero programma di svi-
luppo che investa tutta l'Isola. L'Isola non è fat-
ta soltanto dai centri privilegiati di insediamento 
turistico. Oggetto del programma deve essere la 
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Sardegna intera, comprese queste zone: le zone 
interne non hanno barriere di natura 
provinciale, le zone interne dell'Isola abbraccia-
no le quattro province in numerosissimi centri. 
La maggioranza dei centri dell'Isola sono zone 
interne delle quattro province. In questa direzio-
ne bisogna andare, bisogna ricercare queste cau-
se profonde, bisogna individuare i limiti del-
l'azione amministrativa che è stata condotta si-
nora. Bisogna in pari tempo prendere misure ur-
genti. L'onorevole Berria ha proposto, ed è scrit-
to nella mozione, che entro sei mesi sia predi-
sposto un rapporto sulla situazione, da presenta-
re in aula per aprire un dibattito più compiuto di 
quanto non possa avvenire nella discussione di 
una mozione. Credo che sia una cosa giusta, pe-
rò occorre che la Giunta sia puntuale quando as-
sume impegni di questo genere. La Giunta, il 
primo febbraio, ha assunto anche un altro impe-
gno, quello di presentare un rapporto sulla situa-
zione occupativa in Sardegna e di fare proposte 
in merito. Ancora una volta abbiamo sollecitato 
l'inserimento all'ordine del giorno e la discussio-
ne in aula di questo argomento e non abbiamo 
conseguito nessun risultato; siamo ancora così. 
Reitereremo la mozione, faremo qualcosa che ci 
consenta di affrontare questi problemi, così co-
me gran parte delle forze politiche presenti in 
quest'Aula, insieme la Giunta avevano concor-
dato di fare in occasione dell'inizio della discus-
sione di quella mozione: vi è urgenza di affronta-
re questi problemi. Altrimenti possiamo soddi-
sfare alcune nostre posizioni, probabilmente an-
che di natura propagandistica, ma la situazione 
economica in Sardegna non farà grandi passi in 
avanti. 

Noi dobbiamo produrre, per trasformare i 
nostri prodotti; il collega Bonesu, a proposito di 
un'altra questione, diceva, questa mattina, una 
cosa giusta: noi non abbiamo alle spalle il grande 
mercato europeo della Germania, dell'Austria, 
della Svizzera, dei Paesi più avanzati dell'Europa 
e di quelli che stanno affacciandosi al mercato 
europeo dell'Est. Noi abbiamo intorno i paesi 
del Nord Africa, abbiamo la Corsica e abbiamo 
qualche altra realtà nel bacino del Mediterraneo, 
che sono ferocemente concorrenti con le produ-
zioni dell'Isola e persino con un possibile suo svi- 

luppo. Quindi dobbiamo individuare bene in 
quale direzione possiamo andare per produrre in 
modo moderno, per conoscere la situazione del 
mercato, che cosa esso è in grado di assorbire e 
che cosa dobbiamo produrre per trasformare i 
prodotti nostri. Basta pensare che dal Campida-
no di Cagliari partono decine, forse centinaia di 
tonnellate, nel corso della primavera, nel mese di 
aprile, nei primi di maggio,,di carciofi che vanno 
ad essere trasformati in fabbriche del continente, 
in una filiera che occupa molte centinaia di lavo-
ratori, che produce una gamma enorme di pro-
dotti! Noi dobbiamo produrre questo, non espor-
tare la materia prima. Pensiamo a che cosa po-
trebbero fare i grani duri prodotti nella Marmilla 
e nella Trexenta o in altre zone dell'Isola! Pen-
siamo a tante altre cose possiamo avviare, in 
concreto, non nella fantasia. Noi non siamo il 
Veneto: il Veneto ha dietro di sé la repubblica 
marinara, come storia, ha 500 anni di dominazio-
ne nella marineria di gran parte del bacino del 
Mediterraneo, di commerci nel bacino del Medi-
terraneo e nel Medio Oriente. Noi abbiamo la 
nostra economia agropastorale e una storia ca-
ratterizzata dal rinchiudersi all'interno di un ter-
ritorio sempre insidiato da forze esterne. Dob-
biamo avere coscienza di questa realtà, per ap-
profondirla e per proporre iniziative che consen-
tano occupazione in un nuovo contesto di svilup-
po moderno e diffuso. In questo modo daremo 
un contributo decisivo all'arresto dello spopola-
mento di tantissimi comuni della nostra Isola e 
soprattutto delle zone interne di tutte le nostre 
province. 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare il con-
sigliere Balia. Ne ha facoltà. 

BALIA (Progr. S.F.D.). Io ho ascoltato con 
molta attenzione, e anche con molto rispetto, 
l'intervento del collega Berria. Intanto perché 
credo che abbia fatto, rispetto a questo proble-
ma, uno sforzo intellettuale molto serio, una ri-
cerca sicuramente positiva. Poi perché credo, 
onestamente, che come consigliere regionale e 
come cittadino proveniente da uno dei territori 
che subiscono tutti quei drammi ai quali nel suo 
intervento ha accennato, viva questi problemi 
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con forte partecipazione e con molta passione. 
L'analisi che è stata fatta non mi pare poi si di-
scosti dagli altri interventi, quello dell'onorevole 
Floris e quello dell'onorevole Montis, che non 
hanno fatto altro, sotto questo profilo, se non ar-
ricchirla. Non ci sono, mi pare, divaricazioni; ci 
sono spunti, arricchimenti ulteriori, riflessioni ul-
teriori, che pongono alla giusta attenzione di 
questa Assemblea un problema che rischia di es-
sere drammatico. I territori ai quali si è accenna-
to sono i territori dei diritti negati, laddove i cit-
tadini rischiano di non essere più soggetti di di-
ritti che pure sono sacrosanti: anzitutto il diritto 
al lavoro, il diritto all'occupazione, a cui l'onore-
vole Montis accennava. Quello del lavoro, quello 
dell'occupazione è certamente uno dei grossi 
problemi, che concorre in maniera determinante 
allo spopolamento. Ecco, io credo che il Consi-
glio regionale non possa più restare insensibile a 
questo lacerante grido che viene da quelle popo-
lazioni e che i sindaci di quei territori, proprio 
per la consapevolezza e la sensibilità che hanno, 
non vogliono lasciare cadere nel vuoto. I sindaci 
di quei territori hanno riassunto la voglia di rivin-
cita, di rivalsa, di riappropriazione della propria 
storia espressa da quei cittadini. Essi rilanciano 
questo grido verso l'istituzione maggiore che la 
Sardegna ha: la Regione. Ed ecco perché abbia-
mo il dovere di raccoglierlo, ponendo in essere le 
iniziative più opportune. 

Certo, è vero che in Sardegna, onorevole 
Montis, non c'è questa grande densità abitativa 
neanche nelle città, neanche nel capoluogo della 
Regione, neanche a Cagliari. La Sardegna ha un 
territorio relativamente vasto e spopolato a bas-
sa densità abitativa nel suo insieme. Però è an-
che vero che ci sono, nelle città, problemi di con-
gestione urbana, è vero che nascono conflitti so-
ciali e tensioni sociali, nelle città, che derivano 
proprio da questo elemento. Ecco, io non credo 
che il fenomeno dello spopolamento in alcuni 
paesi della Sardegna possa essere disgiunto da 
un fenomeno contrario, sia pure in termini rela-
tivi, onorevole Montis, che si verifica invece nel-
le città. E' la stessa medaglia, con le due facce 
differenti, quindi in qualche modo l'uno è parte 
integrante dell'altro problema, e nel dare solu-
zione all'uno bisogna cercare anche le soluzioni  

per l'altro. 
Ora, è vero che c'è nei cittadini dei nostri 

paesi un giusto e sacrosanto desiderio di emula-
zione, quello a cui l'onorevole Montis accennava. 
Quando si guarda attorno e attorno vede che esi-
ste tutto un mondo diversificato, che offre pro-
spettive differenti - ma io vado al di là, ovviamen-
te, della Sardegna, parlando di questo - come fa il 
cittadino di questi territori a non provare un ane-
lito di libertà, una voglia di uscire da una condizio-
ne che è anche di soffocamento culturale? Come 
fa a non desiderare di vedere davanti a sé aprirsi 
altre prospettive e di poter costruire prospettive 
differenti per i propri figli? Da questo desiderio di 
emulazione nasce il resto: coniughiamo questo 
fatto con i drammi ulteriori di quei territori, a par-
tire dal problema della disoccupazione. 

Vede, signor Presidente, sino a qualche an-
no fa, in questi territori c'era un sistema econo-
mico, sì, povero, che poneva, sì, condizioni di vi-
ta difficili, ma con un'economia sommersa attor-
no che consentiva in ogni caso condizioni di vita 
accettabili, consentiva di ricavare reddito e forse 
di destinare anche pezzi di questo reddito ad 
azioni di risparmio. Oggi anche quel sistema eco-
nomico sommerso non c'è più: non c'è più per-
ché ne è venuta a mancare la reddittività relativa. 
Il sistema economico sommerso sostanzialmente 
si fondava soprattutto sulla coltivazione collate-
rale del campetto, che era l'attività secondaria, su 
un minimo di allevamento di bestiame, che costi-
tuiva un'attività sussidiaria e ulteriore, aggiuntiva, 
rispetto all'attività principale. Però, alla fine di 
questo processo, c'era un reddito certamente non 
esasperato, ma aggiuntivo rispetto a quello ordi-
nario, di 4-5-6 milioni annui, che consentivano 
una vita decente, da un lato, e forse persino l'ac-
cumulazione di un minimo di risparmio dall'altro. 
Oggi è scomparsa una cultura, sotto questo profi-
lo, è scomparsa una tradizione, in qualche manie-
ra stanno sparendo, sotto questo profilo, caro Ri-
belle, alcune radici portanti della nostra storia, a 
torto o a ragione. Sono state poco incoraggiate: 
abbiamo riposto attese anche in quelle cose, e 
quando non se ne sono visti frutti, quando non 
se ne sono trovati incoraggiamenti, esse sono 
state via via abbandonate, sono diventate desue-
te. Tutto questo poi, ovviamente, va coniugato 
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con la morfologia dei territori, col problema sto-
rico della Sardegna, la carenza d'acqua per l'irri-
gazione. E assieme a questo mancano, non dob-
biamo nascondercelo, servizi sociali essenziali, 
mancano servizi socioculturali: tutto ciò impedi-
sce a quei cittadini di essere cittadini del mondo, 
di essere collegati col mondo. Badate che la mag-
gior parte di questi territori non ha un locale ci-
nematografico; le biblioteche o non esistono o 
laddove esistono non riescono più ad essere cen-
tri dispensatori di cultura e comunque non rie-
scono più ad essere centri di incontro e di con-
fronto. Nessuno vive perennemente nella con-
servazione delle proprie tradizioni e basta. La 
crescita culturale viene proprio dal confronto fra 
culture, talora dallo scontro fra culture: ed è at-
traverso questo scontro e questo scambio che ci 
si eleva, che si cresce. Bene, se mancano tutte 
queste cose, le conseguenze sono davanti agli oc-
chi di tutti: ma le avremmo dovute prevedere, 
avremmo dovuto impedire che maturassero nel 
tempo. Erano già allora nella logica delle cose. 

Sono anche, questi territori, guarda caso, 
quelli laddove le tensioni sociali sono più elevate. 
E su chi si scaricano le prime tensioni sociali? Si 
scaricano sugli amministratori pubblici, si scarica-
no sul sindaco, si scaricano sugli assessori e sui 
consiglieri comunali. Badate che noi, fra un po' 
d'anni, se continuiamo di questo passo, non tro-
veremo più nessun cittadino disposto a candidar-
si per svolgere quei ruoli, perché vorrei capire 
qual è il livello di soddisfazione che un cittadino 
di quei territori trae dallo svolgere il ruolo di sin-
daco, quando si vede abbandonato, quando at-
torno non sente il conforto, non sente la solida-
rietà e ha nel contempo consapevolezza di esse-
re individuato come il primo responsabile di 
quelle condizioni di degrado e di malessere. E su 
di lui, talora, come risultante, finiscono con lo 
scaricarsi le tensioni, che sono a volte terribili, 
deflagranti. Deflagranti sotto tutti i profili e sot-
to tutti gli aspetti, perché lasciano il segno, 
talora, e fanno davvero molto rumore, non solo 
in senso figurato. Allora, dobbiamo in qualche 
modo raccogliere le indicazioni che venivano 
dalla relazione del collega Bercia, metterle assie-
me. La legge sulla montagna deve diventare fat-
to concreto e operativo, ma c'è bisogno di fondi,  

c'è bisogno di finanziamenti, c'è bisogno di risor-
se. E' vero che ci vogliono le idee, ma le idee de-
vono essere affiancate da risorse, diversamente, 
da sole, esse i problemi non li possono risolvere. 
E alcune iniziative, tra quelle indicate, io credo 
che possano essere assunte nell'immediato. 

Infine, per quanto riguarda l'Osservatorio, 
io condivido pienamente l'osservazione che face-
va l'onorevole Floris. Presumo che non fosse 
nella mentre di nessuno, tanto meno dell'onore-
vole Berria, pensare all'istituzione di un ulteriore 
ente o di una sovrastruttura organizzata con uffi-
ci appositi. No, non credo fosse questo l'intento. 
Si tratta presumo, così io l'ho interpretato e così 
credo debba essere interpretato, di ritrovare, al-
l'interno degli uffici dell'amministrazione e del 
lavoro che l'amministrazione regionale svolge, 
una sede nella quale alcuni funzionari compiono 
le indagini necessarie, traggono le conclusioni 
opportune, danno suggerimenti alla classe politi-
ca, perché quelle indicazioni vengano trasforma-
te in atti che diano risposta politica concreta ad 
un problema. 

PRESIDENTE. Per fare il punto: io ho 
iscritti a parlare gli onorevoli Ivana Dettori, Pitta-
lis, Biggio, poi interverrà la Giunta e, in sede di 
replica, secondo Regolamento, potrà intervenire 
uno dei proponenti, credo l'onorevole Scano; poi 
la mozione andrà votata e, prima ancora, se ci sa-
ranno emendamenti dovremo esaminarli. Dopo 
di che io ho altre due mozioni, che proponevo, se 
ci fosse la volontà, di discutere subito. Una è la 
mozione numero 83 sui fatti di Pula; l'altra è la 
mozione sul piano telematico regionale e sull'in-
formatizzazione della pubblica amministrazione. 
Questa è la situazione. Praticamente, per ora, per 
concludere la discussione della mozione che stia-
mo discutendo, vi sono ancora cinque interventi. 

Sull'ordine del giorno 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
il collega Ghirra. Ne ha facoltà. 

GHIRRA (Progr. Fed.). Per evitare lo spo-
polamento del Consiglio, che rischia di diventa-
re serio quanto lo spopolamento delle zone in- 



Resoconti Consiliari 
	 - 4465 - 	Consiglio Regionale della Sardegna 

XI LEGISLATURA 
	

CXIX SEDUTA 	 31 MAGGIO 1996 

terne, io chiedo di rinviare la discussione della 
mozione sul piano telematico, chiedendo, se è 
possibile, l'impegno dell'Aula a discuterla nella 
prossima seduta. 

PRESIDENTE. Questo agevola il lavoro. 
Rinviamo la discussione sul piano telematico: 
certo, c'è l'impegno dell'Aula a farla nella prossi-
ma seduta. Comunque continuiamo ora la mo-
zione sulle zone interne. Dicevo, siccome non mi 
sembra il caso di andare ad oggi pomeriggio, se ci 
limitiamo nei tempi - lo ripeto senza voler con-
dizionare nessuno - però potremo concludere in 
mattinata la discussione delle due restanti mo-
zioni. 

Continuazione della discussione della mozione Berrà - 

Scano - Marteddu - Balia - Dettori Bruno - Bonesu sullo 

spopolamento dei comuni della Sardegna (69) 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
la consigliera Ivana Dettori. Ne ha facoltà. 

DETTORI IVANA (Progr. Fed.). Signor 
Presidente del Consiglio, signor Presidente della 
Giunta, colleghe e colleghi, credo che opportu-
namente abbiamo avviato una discussione im-
portante, che impegna la capacità progettuale 
del Governo di quest'Isola, perché parlare di 
spopolamento delle zone interne non significhi 
soltanto concentrare l'attenzione su quei comuni 
che stanno giorno dopo giorno morendo, ma si-
gnifichi affrontare un problema generale, non 
più eludibile per nessuno di noi. Un problema 
economico, un problema di sviluppo, un proble-
ma di progettualità sull'occupazione, un proble-
ma sociale e culturale, e, come ha ricordato già 
l'onorevole Balia, per alcune zone, soprattutto 
dell'interno della Barbagia, una questione di or-
dine pubblico. Molto spesso abbiamo sottolinea-
to questo problema, e con maggior insistenza da 
quando - faccio un esempio per tutti - nel Nuo-
rese la chiusura progressiva della fabbrica di Ot-
tana (quella che venne, secondo me giustamente, 
chiamata la "cattedrale nel deserto"), ha determi-
nato un aumento della disoccupazione e sta an-
cora determinando cambiamenti di comporta-
menti e di ruoli sociali. Negli anni '70 si costrinse- 

ro pastori ed agricoltori a diventare improvvisa-
mente operai di una fabbrica che niente aveva a 
che fare con quella zona. Adesso stiamo costrin-
gendo i giovani a diventare ancora dei soggetti 
emarginati, soggetti che portano un forte 
disagio, quello del non aver niente da fare, quel-
lo di non determinare il reddito delle famiglie. 
Tutto ciò, come diceva l'onorevole Bercia, men-
tre va piano piano a scomparire quella che veni-
va chiamata la famiglia patriarcale: anche nelle 
nostre zone, nei nostri piccoli paesi la famiglia 
patriarcale sta trasformandosi in una famiglia nu-
cleare, con tutto quello che comporta questa tra-
sformazione in un'area dove non sono nati e non 
si sono sviluppati adeguati servizi sociali. Passare 
da una famiglia patriarcale, parentale, con tutto 
quello che significa, ad una famiglia nucleare si-
gnifica, in quelle condizioni, aumentare ulterior-
mente il disagio sociale. 

Quindi, come correttamente diceva, nella 
sua introduzione, l'onorevole Bercia, parlare di 
spopolamento delle zone interne non significa 
parlare solo di quei comuni che vanno via via 
spopolandosi, ma significa affrontare complessi-
vamente il problema della nostra Isola, significa 
affrontare il problema, che a noi donne è tanto 
caro, della qualità della vita, dei ritmi della vita, 
che deve essere possibilmente ricca di opportu-
nità per tutti e per tutte, sia che si viva nel centro 
della Sardegna sia che si viva nelle città e nei 
paesi costieri. D'altronde la cancellazione, all'in-
terno della Sardegna centrale, dei servizi essen-
ziali, ormai è una realtà di fatto. Su questo farò 
due esempi, alla fine del mio breve intervento. 
Intanto, però, voglio sottolineare che lo spopola-
mento non va pensato come un fenomeno a se 
stante, come qualcosa che riguarda solo alcuni 
piccoli Comuni: fra l'altro non sono più così po-
chi, ma stanno cominciando a diventare sempre 
di più ed è un problema che non colpisce soltan-
to la Sardegna, così come ha sottolineato 
l'ANCI. Come ricordava l'onorevole Montis, 
l'iniziativa che si terrà il 7 giugno a Gesico vedrà 
un confronto fra tutte quelle zone dell'Italia che 
soffrono dello stesso problema. Parlare di spopo-
lamento non significa, quindi, solo parlare di zo-
ne interne: significa contemporaneamente parla-
re di inurbamento, significa parlare dei problemi 
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che l'inurbamento sta ponendo nei paesi e nelle 
città costiere, nelle grandi città. Sono aspetti che 
attengono allo stesso fenomeno e quindi, inter-
venire sullo spopolamento, così come viene pro-
posto nella mozione, significa intervenire sul ri-
equilibrio del territorio, determinarne uno svi-
luppo diverso, fare in modo che vi sia un diritto 
alla vita nelle zone interne, nelle zone che si van-
no spopolando, e promuovere un miglioramento 
della qualità della vita nelle città di Cagliari, di 
Sassari e nei comuni costieri, i quali hanno visto 
un'esplosione notevole dal punto di vista demo-
grafico che non trova tuttavia riscontro nella 
qualità e nella quantità dei servizi erogati ai citta-
dini e alle cittadine. Ritengo quindi che parlare 
di zone interne debba sempre essere accompa-
gnato da un ragionamento sulla nuova urbanizza-
zione, che determina nuovi scompensi, non meno 
gravi, persino in termini di ordine pubblico. 

Voglio portare solo un esempio, che a me 
pare assai significativo, per quanto riguarda la 
perdita di identità che stiamo vivendo nelle no-
stre zone: la perdita di identità culturale, sociale, 
di appartenenza che mano a mano stiamo suben-
do. E lo stiamo subendo perché probabilmente 
anche noi siamo ammalati di quella che viene 
chiamata omologazione alla cultura dominante, 
e abbiamo paura di restare provinciali. Ma la 
"sprovincializzazione" spesso significa dimenti-
care i propri valori, la propria cultura, la propria 
lingua, pensando che solo in questo modo si pos-
sa essere accettati dai più. L'ottava Commissione 
sta esitando la legge sulla lingua e sulla cultura 
sarda, che credo possa diventare (e come tale 
viene anche citata in questa mozione) uno stru-
mento efficace, se saremo in grado di costruirla e 
di costruirne gli interventi conseguenti. Sarà uno 
strumento utile, importante, proprio per interve-
nire su quei fenomeni collaterali allo spopola-
mento: l'abbandono scolastico e l'abbandono 
della propria cultura e della propria etnia. In 
questo ha una grande importanza il ruolo della 
scuola e, diciamo, del sistema formativo nel suo 
complesso: è importante nel contribuire a costi-
tuire l'identità delle persone, delle donne e degli 
uomini di questa terra. Vi è la necessità, quindi, 
di una scuola che abbia "uno stato in luogo", 
cioè che si riconosca nel luogo e nel territori di  

una cultura di appartenenza. Una scuola che 
non si sottragga alla cultura locale. Cito anch'io, 
così come ha fatto il mio collega, Bachisio Bandi-
nu, brevemente, solo per riportare una frase che 
a suo tempo mi colpì molto. "Bisogna stare at-
tenti", dice Bandinu, "al falso mito dello spazio 
totale: in realtà, dietro l'informazione totale e si-
multanea, si nasconde il potere del grande capi-
talismo della comunicazione, con precisi intenti 
ideologici e merceologici"; Bandinu continua: 
"Certo, non si tratta di auspicare un ritorno ad 
una concezione localistica come chiusura al nuo-
vo, ma si tratta invece di riconnettere gli spazi 
culturali paesani in un confronto con altre cultu-
re esterne, dare al nostro tempo sardo un senso 
di riferimento costante con la forma attuale del 
tempo". Ciò significa, in termini più banali, me-
no altisonanti di quelli usati da Bandinu, non di-
menticare la nostra cultura di appartenenza; ma 
per non dimenticarla non bisogna solo citarla, 
nominarla, bisogna essere in grado di cambiare il 
modello di sviluppo. Significa, adesso che siamo 
impegnati a stilare il piano generale dello svilup-
po, pensare alla cultura, alla scuola, alla forma-
zione come processi non solo di natura economi-
ca, ma come processi culturali, che portano tutti 
noi ad essere più consapevoli che vivere ad Olzai 
e vivere a Cagliari possono darci le stesse possi-
bilità, gli stessi bisogni, possono rispondere a bi-
sogni culturali uguali. Ciò vuol dire pari opportu-
nità di poter stare in qualsiasi luogo della Sarde-
gna e di poter vivere gli stessi ritmi della qualità 
della vita in qualsiasi luogo. 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare il con-
sigliere Pittalis. Ne ha facoltà. 

PITTALIS (F.I.). Signor Presidente, colle-
ghe e colleghi, all'interno di quest'aula credo e 
spero che nessuno voglia indossare le candide 
vesti verginali dell'ingenua e stupita ignoranza. 
Tutti sappiamo che la politica ha tempi lunghi, 
spesso per esigenze oggettive e non per cattiva 
volontà. Tuttavia, a me fa effetto, direi quasi spe-
cie, discutere oggi una mozione presentata esat-
tamente cinque mesi or sono, soprattutto se si 
considera che la mozione è, tra le tante presen-
tate in quest'aula, una delle poche che pongono 
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all'attenzione della Giunta regionale un proble-
ma gravissimo quale quello dello spopolamento 
dei comuni della Sardegna. Vorrei fare una pre-
cisazione, non solo terminologica, ma anche di 
sostanza. Spopolamento è una parola quasi soa-
ve, dinanzi alla realtà del fenomeno: fenomeno 
che è desertificazione, che è abbandono, che è 
squallore. Andare a Elini, a Teti, ad Olzai, solo 
per fare alcuni dei mille esempi possibili, signifi-
ca trovarsi in un clima, vorrei dire, di rassegnato 
e sereno sfacelo: gli ultimi giorni di Pompei. Ca-
se abbandonate, strutture pubbliche evanescenti, 
popolazione che, come nei drammi di Bekhett, 
attende, ed attende qualcosa che, forse, non arri-
verà mai. 

Ma non mi dilungo sull'analisi dei fatti, 
troppo evidenti e da troppo tempo noti a chiun-
que in quest'aula. Preferisco invece ascoltare, 
più che parlare, signor Presidente della Giunta 
ed egregi colleghi della maggioranza: ascoltare 
quel che ha da dire una coalizione come quella 
che oggi governa la Sardegna ed il nostro Paese, 
e, in particolare, una sinistra cui, a tutt'oggi, è 
stata affidata l'organizzazione, l'elaborazione e 
soprattutto la custodia sacerdotale della cultura 
e dell'informazione. Chiedo con quali proposte, 
con quali fatti, si può convincere un giovane che 
vivrà meglio la sua vita in luoghi tanto lontani e 
dimenticati. Come dire ad un padre di famiglia di 
porre la sua abitazione in un comune nel quale 
non troverà nemmeno la scuola per i suoi figli? 
Signor Presidente, mentre Lei annuisce, sicuro 
della giustezza, della gravità e della veridicità di 
quanto vado dicendo, altri apparati dello Stato 
operano per raggiungere e per potenziare, come 
se ce ne fosse bisogno, il totale spopolamento. 
Mentre parliamo, per esempio, il Provveditore 
agli studi di Nuoro ha soppresso la scuola in un 
piccolo centro che sicuramente conoscerà, Presi-
dente: si chiama Lei. I bambini andranno da Lei 
a Silanus. Ciascuno può giudicare. Insomma, si fa 
un po' come le tre famose scimmiette delle quali 
una non parlava, l'altra non sentiva e la terza 
neppure vedeva. Io dico, signor Presidente, a lei 
e a questa Giunta: sveglia! Chiami il Ministro 
della Pubblica Istruzione e gli dica che la Sarde-
gna muore! Vada dal presidente Prodi, possibil-
mente senza l'intercessione del Presidente della 

Repubblica, ma con il peso della sua autorevo-
lezza, e gli ricordi, così lo ricorderà anche lei, che 
questa è una Regione autonoma perché ha delle 
specificità. Il che vuol dire che abbiamo storia e 
cultura così differenti da giustificare diversi crite-
ri e diversi indirizzi del Governo nazionale. 

Signor Presidente della Giunta, sono tra-
scorsi cinque mesi da quando, con diligenza, il 
consigliere Berria ha sollevato il problema: cito il 
consigliere Berria e con lui qualche sindaco che 
vive appunto in questi comuni e ne conosce si-
curamente la sofferenza. In cinque mesi però 
non si è fatto niente. 

Non trascorra più un solo giorno senza avere 
enscienza del problema: così forse potremo dimo-
strare alla filosofia del secolo scorso che la storia può 
mutare di indirizzo per volere proprio degli uomini. 
Signor Presidente della Giunta regionale, è suo do-
vere, morale prima ancora che istituzionale, arresta-
re l'avanzata della tristezza, dello squallore, della più 
totale mancanza di speranza dei cittadini sardi. 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare il con-
sigliere Biggio. Ne ha facoltà. 

BIGGIO (A.N.). Sono l'ultimo: cercherò di 
essere quanto più breve possibile, direi quasi te-
legrafico. Signor Presidente, cari onorevoli colle-
ghi, da parte mia, oltre che complimentarmi per 
l'approfondita e certamente sentita relazione del 
collega Berria, è doveroso fare, per la parte che 
rappresento, qualche osservazione. Parto da una 
valutazione che è stata già fatta, e cioè che per 
attuare progetti e programmi occorrono mezzi: 
bene, noi ci troviamo in una condizione di bilan-
cio che, come voi tutti sapete, è disastrosa. Tut-
tavia, insieme ai mezzi, si può lavorare con le 
idee, per intervenire dove i mezzi non arrivano. 
Dobbiamo ricordare alla nostra amministrazione, 
per esempio, che abbiamo alimentato noi uno dei 
fenomeni di urbanizzazione, quando abbiamo 
consentito che quel grande ente, quella grande 
mamma che oggi si chiama ERSAT - prima ave-
va qualche altro nome - non dislocasse i suoi nu-
merosissimi dipendenti sul territorio, a fare ciò 
per cui furono assunti e per cui sono pagati, ma li 
ospitasse in lussuosi uffici dove nulla si produce 
e dove certamente non si svolgono quelle attività 
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per le quali la Regione eroga centinaia e centi-
naia di miliardi. Io non voglio fare dietrologia, 
ma alcune osservazioni vanno fatte. 

Dovremmo fare i conti, poi, con una situa-
zione di perdita dell'identità. Ma chi l'ha persa? 
Vogliamo dimenticare che per anni la gente si è 
vergognata di parlare in dialetto? Per anni, si è 
vergognata! Tutto ciò malgrado l'autonomia, ma 
non l'abbiamo gestita noi questa autonomia. La 
scuola non l'abbiamo gestita noi, gli istituti, le bi-
blioteche, la cultura non l'abbiamo gestita noi. 
Un altro aspetto volevo ricordare: le distanze: le 
distanze dal Nord Europa e le distanze dal Nord 
Africa. La Sardegna, per chi non lo sapesse, è 
più facilmente collegata con il Nord Europa di 
quanto non lo sia con il Nord Africa. Certo, il 
Nord Europa, l'Europa, l'Italia, possono essere 
validi mercati, purché ci siano delle risposte in 
termini imprenditoriali. Arriviamo all'imprendi-
tore: l'imprenditore non va in certe nostre zone, 
in particolare del Nuorese, che si stanno spopo-
lando. Non ci va, così come non ci va il trasporta-
tore, se non è della zona, perché è terrorizzato. 
Quindi sono molti gli aspetti attraverso i quali bi-
sogna agire. Ed io dico: tutto quello che può es-
sere fatto si faccia, ma guardiamoci bene, e con-
cludo, dall'individuare dei toccasana attraverso la 
costituzione di nuove authorithy o di nuovi osser-
vatori. Le strutture le abbiamo, ne abbiamo tan-
te, e forse è il momento di farle funzionare. 

PRESIDENTE. Per esprimere il parere 
della Giunta ha facoltà di parlare l'onorevole 
Presidente della Giunta. 

PALOMBA (Progr. Fed.), Presidente della 
Giunta. Signor Presidente, onorevoli colleghi, la 
Giunta esprime apprezzamento ed adesione alla 
mozione che, seppure presentata da alcuni con-
siglieri, ha riscosso giustamente un generale con-
senso. Esprime piena adesione perché si tratta 
di una mozione carica di contenuti ideali; sono 
quelli che si fondano sull'uguaglianza dei cittadi-
ni e sull'uguaglianza di tutti i sardi e sono quelli 
che si fondano sulla pari dignità, tanto delle per-
sone quanto delle collettività nelle quali le per-
sone sono inserite. L'articolo 2 della Costituzio-
ne ne parla in modo molto chiaro, l'articolo 6 

della Costituzione ne fa ugualmente riferimento, 
nella parte in cui prevede che le autonomie, co-
me espressione della volontà dei cittadini di vive-
re su un territorio in maniera associata, rappre-
sentano una risposta ai diritti fondamentali dei 
cittadini, quelli che riguardano i cittadini stessi 
come individui ma nelle loro espressioni associa-
te. 

La mozione solleva un. problema grave, che 
non si è verificato negli ultimi due anni: è un 
problema che proviene da lontano, è un proble-
ma che proviene da una cultura politica e anche 
da una dinamica delle risorse economiche che 
evidentemente ha seguito strade non pienamen-
te coerenti né pienamente confacenti con l'esi-
genza di determinare il riequilibrio tra tutti i ter-
ritori dello Stato e quindi anche della Regione. 
D'altra parte non si dicono cose nuove né cose 
originali, né cose sconvolgenti, quando si affer-
ma che i meccanismi di sviluppo economico sono 
spesso determinati dalle esigenze dei poteri che 
contano di più. Siamo in una società complessa e 
la complessità, secondo le riflessioni più appro-
fondite e accurate, investe la capacità complessi-
va del sistema politico ed economico di risponde-
re a tutte le attese. Tuttavia le richieste che pro-
vengono dall'ambiente sono superiori rispetto 
alle capacità politiche ed economiche di soddi-
sfarle, quindi la riduzione della complessità im-
pone meccanismi di selezione delle attese e delle 
domande. Meccanismi che spesso seguono, più 
che le linee dei diritti, le linee della forza: ottiene 
più risposte chi conta di più. E dunque tutti noi, 
come ceto dirigente, come classe politica che vi-
viamo questa fase della nostra Regione, abbiamo 
il dovere di dirci se vogliamo, tutti insieme, modi-
ficare i criteri di riduzione della complessità, e 
cioè se vogliamo passare dai criteri dei rapporti 
di forza ai criteri dell'adempimento dei diritti, 
delle risposte ai diritti fondamentali. Questa -
dobbiamo saperlo tutti, ma proprio tutti - non è 
una scelta indolore, perché destinare risorse a un 
interesse, a un bisogno, a un'attesa e ad un'esi-
genza significa sottrarre risorse ad altre richieste, 
pur legittime, ma che entrano in competizione 
con queste richieste. 

La legge finanziaria, che è l'atto supremo 
delle scelte politiche, quello cioè che alloca le ri- 



Resoconti Consiliari 	 - 4469 - 	Consiglio Regionale della Sardegna 

XI LEGISLATURA 
	

CXIX SEDUTA 	 31 MAGGIO 1996 

sorse secondo un criterio di riduzione della com-
plessità e di selezione delle richieste, è lo stru-
mento col quale vengono operate le decisioni in 
rapporto alle esigenze da soddisfare. Questa pre-
messa serve per dire che dobbiamo avere, tutti 
quanti insieme, la consapevolezza che se voglia-
mo raggiungere un obiettivo partendo da consi-
derazioni giuste, dobbiamo avere tutti insieme la 
determinazione, la forza, la volontà non di dire 
che una richiesta deve essere soddisfatta, ma di 
indicare quale deve essere il rango e la dignità di 
un'attesa e di un'esigenza in rapporto al rango e 
alla dignità delle altre richieste. Bene, io credo di 
poter dire che la Giunta, il Governo regionale, la 
coalizione che lo sostiene, hanno avviato un pro-
cesso il cui esito non può essere immediato, co-
me può capire qualunque osservatore che abbia 
un minimo di comprensione. Un processo volto 
al riequilibrio delle situazioni di disparità che esi-
stono nella nostra terra: l'equilibrio che abbiamo 
voluto chiamare "realizzazione del federalismo 
interno", sotto il duplice aspetto della restituzio-
ne alle autonomie locali dei poteri originari se-
condo un principio di sussidiarietà, ma anche di 
redistribuzione delle ricchezze e delle risorse. 
Questo Consiglio regionale ha approvato una 
legge fondamentale di modifica dei criteri della 
programmazione, che dovrebbe costituire e rap-
presentare e significare una svolta cruciale, an-
che ai fini del riequilibrio e del federalismo inter-
no: è il disegno di legge sui piani integrati d'area, 
che, prevedendo risorse in favore di territori, in-
vita a ragionare in termini, appunto, di area, di 
territorio e invita a premiare, secondo criteri di 
preferenza, già prestabiliti dalla legge, quei pro-
grammi capaci di produrre maggiore sviluppo. 

Questo sarà un banco di prova sicuramente 
importante, e noi, per aver seguito questi proces-
si, abbiamo la percezione di un'attesa forte, da 
parte di tanti comuni della Sardegna, i quali han-
no visto nella possibilità di associarsi per raggiun-
gere programmi e obiettivi comuni uno strumen-
to importante del loro sviluppo. Perché questo è 
uno degli aspetti seri dello spopolamento: il du-
plice profilo della qualità dei servizi e delle risor-
se che sono destinabili allo sviluppo delle aree 
interne, ma, in modo particolare, dei piccoli co-
muni. Qui c'è un conflitto molto chiaro: un conflitto  

tra il diritto all'identità dei piccoli comuni e di chi vi 
abita, il diritto cioè ad avere qualità della vita e dei 
servizi dignitosi, pari a quelli degli altri, e la capacità 
delle risorse di cui disponiamo di soddisfare com-
plessivamente e analiticamente tutti i bisogni, an-
che del più piccolo dei comuni della Sardegna. Allo-
ra noi, tutti quanti insieme, abbiamo il dovere non di 
denunciare il problema, ma di trovare le risposte al 
problema, perché denunciare è facile, risolverle lo è 
un po' meno. 

Noi crediamo che una delle risposte che 
possano essere date può essere quella di favorire 
l'unione dei comuni, dei comuni che gravitano su 
un certo bacino. Non si tratta certo di favorire la 
cancellazione dell'identità collettiva di coloro 
che, giustamente, desiderano restare in quei ter-
ritori ai quali sono profondamente legati: noi 
questo glielo dobbiamo anzi consentire, pur, ov-
viamente, nel rispetto del diritto di locomozione 
e del fatto che i cittadini si spostano volontaria-
mente e indipendentemente anche da come noi 
organizziamo le cose, perché nessuno può essere 
costretto a stare dove non vuole stare, se decide 
di andar via. Allora un problema è questo: garan-
tire a comuni piccoli, che gravitano su un certo 
bacino, servizi che, gestiti in comune, in quel ba-
cino stesso, consentano a tutti i comuni che vi 
gravitano di poterne usufruire efficientemente. 
Evidentemente non tutti quanti potranno ospita-
re nel proprio comune gli stessi servizi, ma oc-
correrà una gestione associata di servizi che ser-
vono a tutto il bacino. Su questo disegno c'era 
stata un'iniziale avversità della Consulta dei pic-
coli comuni, ma ad una spiegazione ulteriore, più 
approfondita, del fatto che non si trattava di sop-
primere le identità comunali, che non si trattava 
di costringere i comuni a fondersi e quindi a per-
dere la loro identità originaria, ma di incentivarli 
a organizzare la gestione associata dei servizi che 
servissero un certo bacino, la risposta è stata di 
comprensione e di interesse. Quindi, abbiamo il 
problema di far sì che le risorse che noi possiamo 
destinare per questo problema siano il più possi-
bile fruttuose per una serie di comuni che hanno 
problemi analoghi. 

Il secondo punto - lo diceva molto bene 
l'onorevole Montis, ma è un concetto che aleg-
giava anche negli altri interventi - non è soltanto 
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di carattere sociale, cioè relativo alla qualità del-
la vita e dei servizi che si ha diritto di avere, ma è 
anche un problema fortemente economico. Si 
tratta cioè della nostra capacità di destinare ri-
sorse che favoriscano l'occupazione, che favori-
scano il complessivo sviluppo economico di un 
territorio. E anche in questo che deve manife-
starsi la nostra capacità di dare risposte alla gente 
che vuole continuare a restare in certi territori. Il 
problema dell'occupazione - se noi vogliamo re-
stare all'interno di un'oggettività di esame, sia pu-
re nella drammaticità che questo problema com-
porta - è un problema che difficilmente può es-
sere risolto soltanto con le risorse e con i poteri 
di cui dispone una delle tante Regioni del Mez-
zogiorno d'Italia (forse nemmeno la più svantag-
giata, tra le Regioni del Mezzogiorno d'Italia). 
Noi siamo inseriti in un contesto più ampio, in 
una questione meridionale più ampia, che è poi 
la questione meridionale non solo italiana, ma la 
questione meridionale di tutta l'Europa. E allo-
ra si tratta di vedere, su questo problema dell'oc-
cupazione, che cosa è possibile fare di concreto, 
passando dalle aspettative ai meccanismi in gra-
do di produrre trasformazioni all'interno della 
struttura dei rapporti economici. La Giunta cre-
de di aver individuato alcune linee di sviluppo, 
partendo dal presupposto che il problema del-
l'occupazione è un problema strutturale. Dob-
biamo respingere la tentazione di risolvere il 
problema della disoccupazione in termini soltan-
to congiunturali e contingenti; le risorse che ab-
biamo non sono illimitate e le dobbiamo il più 
possibile canalizzare verso risposte che siano 
strutturalmente idonee e capaci di creare occu-
pazione. Le forme di intervento rivolte soltanto 
ad alleviare temporaneamente le esigenze del-
l'occupazione, facendo fare a taluno un lavoro 
pur che sia, non consentono di avere delle rica-
dute forti e stabili all'interno del mercato econo-
mico. E' qualche cosa che si può ed entro certi li-
miti si deve fare, nel contingente, ma che alla 
lunga può persino ritardare la capacità di svilup-
po complessivo. Il Governo regionale è impe-
gnato nel trovare risposte di carattere strutturale 
alla disoccupazione, che siano capaci di risolvere 
il problema in termini di struttura. E' in corso di 
predisposizione, ed ormai è quasi concluso, un 

lavoro di verifica dell'andamento specifico della 
spesa regionale: non solo dei lavori pubblici, ma 
anche dei finanziamenti iscritti nei capitoli di al-
tri stati di previsione, al fine di verificare quale 
può essere la temporalizzazione della cantierabi-
lità - chiamiamola così - dei finanziamenti e dei 
progetti ed al fine di verificare quale può essere 
la ricaduta occupativa nel prossimo futuro. Non 
lo voglio anticipare adesso, perché il lavoro è in 
fase di conclusione, ma pensiamo entro breve 
tempo di proporre al Consiglio l'individuazione 
delle ricadute occupative che discendono diret-
tamente dalla nostra spesa pubblica, anche al fi-
ne di verificare qual è l'efficacia dei finanziamen-
ti ed eventualmente di apportare le necessarie 
correzioni nelle successive manovre economiche 
e finanziarie. 

Questo accenno di carattere generale serve 
per dire che il problema dello spopolamento del-
le zone interne è uno dei problemi che si inseri-
scono nell'ambito di una più generale questione, 
quella di reperire le risorse e di individuare le 
modalità di sviluppo che possono consentire an-
che ai piccoli comuni di mantenere la presenza 
di chi vi abita. Abbiamo lavorato anche per alcu-
ni altri interventi, quelli direttamente collegati 
con l'ambiente. Ricordo i parchi, tra questi i par-
chi nazionali; dovremmo arrivare entro breve 
tempo, attraverso un rapporto stringente con le 
popolazioni interessate, a chiudere la questione 
del Parco del Gennargentu. Ma noi contiamo 
anche sugli altri parchi, sui parchi regionali, co-
me una delle occasioni per favorire lo sviluppo 
economico anche di queste zone. Di altre inizia-
tive potremmo rendere conto, ma il mio inter-
vento non può evidentemente essere ulterior-
mente prolungato. 

Vorrei concludere dichiarando che la Giun-
ta accoglie la mozione e si impegna a rispettarne 
tutti i principi, compresa la predisposizione del 
rapporto da sottoporre entro sei mesi, evidente-
mente, poiché le stimolazioni, tutte giuste, tutte 
legittime e condivise dalla Giunta, che il Consi-
glio rivolge al Governo regionale, esigono un'or-
ganizzazione della pubblica amministrazione ben 
diversa rispetto a quella che c'è. Si tratterà di ve-
dere complessivamente quali sforzi possiamo fare 
per restituire efficienza alla pubblica amministrazio- 
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ne. Nel momento in cui l'Esecutivo adempie ad un 
invito del Consiglio, pur pienamente condiviso, poi 
deve occuparsi anche delle altre ence, su cui costan-
temente e giustamente si appunta il sindacato ispet-
tivo del Consiglio regionale e soprattutto si appun-
tano le richieste e anche le critiche dei cittadini 
sardi. Comunque, con le possibilità che abbiamo, 
che sono, credo, a conoscenza di tutto il Consiglio, 
cercheremo di far fronte anche a questo adempi-
mento. 

Per quanto riguarda l'istituzione dell'Osser-
vatorio condivido - e mi avvio alla conclusione, 
Presidente - l'osservazione secondo cui, intanto, 
l'Osservatorio può lavorare in stretto contatto 
con la Consulta dei piccoli comuni istituita pres-
so l'ANCI e quindi recepirne in qualche modo le 
indicazioni, che sono sempre molto preziose. 
Non si tratterà sicuramente di istituire un ulte-
riore apparato, ma si tratterà di coordinare fun-
zioni che già esistono, strumenti e strutture e 
persone che già esistono, per ottenere il risultato 
desiderato. In questo senso concludo ringrazian-
do tutti i consiglieri intervenuti, i proponenti, la 
maggioranza, e anche l'opposizione per il prezio-
so contributo che hanno dato all'approfondi-
mento di un problema così importante. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il 
consigliere Scano per replicare. 

SCANO (Progr. Fed.). Signor Presidente, 
colleghi, solo un minuto per dire che i presenta-
tori della mozione - anzitutto il collega Bercia, 
che l'ha ottimamente illustrata - e i Presidenti 
dei Gruppi della maggioranza, possiamo ritener-
ci assai soddisfatti per il livello della discussione 
che c'è stata in Consiglio, per l'impegno degli in-
terventi e anche per la convergenza che si è regi-
strata sui contenuti. Certo, collega Pittalis, la 
mozione arriva dopo cinque mesi, però questo 
non è responsabilità né del Presidente del Consi-
glio né del Presidente della Giunta. Diciamocelo 
chiaro: se facessimo meno mozioni tutti, puntan-
do più sulla qualità che sulla quantità (perché 
poi la mozione è un atto molto impegnativo, as-
sai più di un'interrogazione e di un'interpellanza: 
è lo strumento per sollecitare un pronunciamen-
to del Consiglio), forse mozioni importanti come  

questa ed altre arriverebbero rapidamente in au-
la e troverebbero maggior attenzione da parte 
del Consiglio e da parte dell'opinione pubblica, 
come in altre legislature è stato. Io ho avuto oc-
casione di dirlo altre volte: dobbiamo fare una ri-
flessione sull'uso dello strumento mozione, per-
ché tra un po' arriveremo; grazie all'attivismo 
molto apprezzabile di alcuni colleghi, a presenta-
re mozioni anche sul fatto che il vicino di casa fa 
rumore di notte. Insomma, credo che occorrerà 
essere tutti quanti molto più selettivi. Della mo-
zione io voglio sottolineare solo due aspetti. Il 
primo è che essa pone in modo maturo, non in 
modo localistico, non in modo riduttivo, la que-
stione dello spopolamento. Direi che non è nem-
meno una mozione sullo spopolamento: il titolo 
giusto è che essa è una mozione sullo squilibrio 
in Sardegna, in quanto tiene insieme le due facce 
della stessa medaglia, i due processi, la questione 
dello spopolamento da una parte e quella della 
congestione, del disordine delle aree urbane dal-
l'altra. Quindi pone il problema del rapporto del-
l'uomo col sistema territorio, il problema del-
l'equilibrio ambientale e sociale e quindi la que-
stione della qualità dello sviluppo e della qualità 
della vita. Il secondo aspetto, collegato a questo 
primo, riguarda la risposta. La risposta non è una 
politica speciale per i comuni dello spopolamen-
to, benché naturalmente servano delle azioni mi-
rate contro lo spopolamento, per quella fascia di 
comuni, per quelle aree della Sardegna che in 
particolare presentano questo fenomeno. Così 
come politiche e azioni mirate e specifiche sono ne-
mssarie per le aree urbane, a partire da quella ca-
gliaritana, che funziona un po' come un'idrovora. 
Non tanto politiche speciali, quindi, quanto una po-
litica generale, cioè la costruzione di una 
prospettiva: giustamente è stata richiamata da diver-
si colleghi, a partire dal Capo Gruppo di Forza 
Italia, la connessione tra questa tematica e quella 
del piano generale di sviluppo. 

In questo contesto io inserisco una conside-
razione secca, che è questa. Lo accennava poc'an-
zi il Presidente della Giunta, molto 
efficacemente: forse tutti noi stiamo sottovalutan-
do la condizione drammatica della finanza regio-
nale, guardando in prospettiva, cercando anche di 
uscire dalla contingenza, guardando alla disponi- 
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bilità di risorse per politiche di sviluppo nell'arco 
di tempo che abbiamo dinanzi. Il rapporto su 
squilibrio, spopolamento, congestione urbana, 
che è proposto dalla mozione e che ha avuto il 
consenso, mi pare, dell'Aula, può essere una tap-
pa importante nella costruzione del piano genera-
le e nella riflessione sull'utilizzazione delle risor-
se, al fine di realizzare una gestione ottimale de-
gli strumenti in nostra mano per far fronte ai 
problemi così complessi che abbiamo innanzi. Io 
concludo dicendo che, mentre ci avviamo, come 
Consiglio, verso metà della legislatura, e mentre 
decolla una legislatura nazionale che dovrebbe -
tutti facciamo questo auspicio - avere in sé l'av-
vio e il concretizzarsi del processo costituente, 
mentre quindi viviamo un momento importante 
della politica sarda e nazionale, è su temi come 
questo, che parlano del cuore della questione 
sarda, che deve partire una sfida in positivo. Lo 
dico ai colleghi dell'opposizione: occorre, misu-
randoci sulle cose, appunto, come è stato detto, 
un impegno di tutti nei ruoli diversi, perché que-
sta Assemblea, questo Parlamento diventi - io 
non dico ridiventi, come pure dicono alcuni ai 
quali è accaduto di dirigere e di avere la respon-
sabilità, anche con grandi doti e con grandi risul-
tati, della politica sarda - ripeto, diventi la guida 
e l'anima della comunità sarda. E' una sfida mol-
to complessa, molto difficile, ma può accadere 
anche che ce la facciamo, se - come tanti di noi 
vogliono, e come tanti di noi coerentemente la-
vorano perché accada - torna in scena la politica 
vera. Accogliamo naturalmente l'osservazione 
fatta dal collega Fioris a proposito del secondo 
punto della mozione, che può essere soppresso e 
questo credo che possa consentire il crearsi delle 
condizioni per un voto favorevole dell'Aula. 
Grazie. 

PRESIDENTE. Con l'intervento dell'ono-
revole Scano, in sede di replica, si conclude il di-
battito sulla mozione numero 69. L'onorevole 
Floris aveva proposto la soppressione del punto 
secondo del dispositivo: questa proposta viene 
accolta dai proponenti a nome dell'onorevole 
Scano. Quindi chiedo che questa proposta venga 
considerata come un emendamento, se siamo 
d'accordo, che sopprime il punto 2 del dispositi- 

vo. Quindi il punto 3) diventa punto 2), il punto 
4) diventa punto 3), il punto 5) diventa punto 4) 
e il 6) diventa punto 5). Quindi si riduce tutto di 
un punto con la soppressione del punto secondo. 

Se siamo d'accordo con questo emenda-
mento metto in votazione la mozione numero 
69. Chi la approva alzi la mano. 

(E' approvata) 

Discussione della mozione Pirastu - Fioris - Granara - 
Lippi sui recenti attentati compiuti a danno del Sindaco 

di Puia (83) 

PRESIDENTE. Passiamo alla mozione nu-
mero 83. Se ne dia lettura. 

VASSALLO, Segretario: 

Mozione Pirastu - Floris - Granara - Lippi sui 
recenti attentati compiuti a danno del Sindaco di Pula. 

IL CONSIGLIO REGIONALE 

PRESO ATTO dei ripetuti attentati compiuti a 
Pula ai danni del Sindaco; 
CONSIDERATO che tali intollerabili azioni crimi-
nali hanno come chiara finalità quella di condiziona-
re l'azione amministrativa del Comune impegnato 
da oltre due anni in una forte azione di rilancio e di 
sviluppo del territorio insistente nel Comune di Pula; 
CONSTATATO che allo stato le indagini relati-
ve al primo attentato, compiuto nel mese di apri-
le, non hanno portato ad alcun risultato; 
VERIFICATO che tali gravissimi episodi deter-
minano, oltre ad un clima di tensione e paura 
nella cittadina di Pula, ripercussioni negative nei 
settori imprenditoriali e turistici, 

impegna la Giunta regionale 

a farsi portavoce con il Prefetto e le forze del-
l'ordine affinché venga dato un forte impulso al-
le indagini volte ad individuare i criminali autori 
degli attentati e, inoltre, a garantire che il Sinda-
co e l'Amministrazione comunale siano protetti 
con mezzi idonei per far sì che possano svolgere 
la loro azione amministrativa con serenità ed ef- 
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ficienza. (83) 

PRESIDENTE. Ha facoltà di illustrare la 
mozione il consigliere Pirastu. 

PIRASTU (F.I.). Signor Presidente, colle-
ghi consiglieri, non voglio punire i colleghi, che 
sono stati coraggiosi ad arrivare fino a quest'ora, 
quindi sarò quasi telegrafico. La mozione prende 
spunto dagli attentati di questi ultimi mesi ai 
danni del Sindaco di Pula, ma si riferisce più in 
generale a tutti quegli atti intimidatori che nel-
l'ultimo anno-anno e mezzo, sono stati compiuti 
nei confronti di sindaci ed altri amministratori lo-
cali. Riteniamo importante che il Consiglio regio-
nale, ne discuta prendendo spunto da quest'ulti-
mo attentato, che riguarda un comune avente ca-
ratteristiche diverse dai comuni che sono stati ci-
tati nella discussione della precedente mozione. 
Si tratta di un comune in forte sviluppo, soprat-
tutto nel settore turistico, e quindi le motivazioni 
che stanno dietro a questi attentati sono senz'al-
tro diverse da analoghi episodi avvenuti in altre 
province della Sardegna. Noi riteniamo che la 
Giunta ed il Consiglio debbano impegnarsi nel 
sollecitare il Prefetto e le forze dell'ordine affin-
ché il Sindaco di Pula, ma in generale gli ammini-
stratori locali, siano protetti in maniera adeguata 
e non lasciati soli nello svolgimento della loro 
azione amministrativa. Anche perché se questo 
tipo di attentati dovesse determinare, come po-
tenzialmente può accadere, le dimissioni di que-
sti amministratori comunali, si darebbe spazio ad 
un meccanismo pericoloso e difficilmente con-
trollabile. Riteniamo che questa mozione possa 
essere presa in considerazione, anche perché 
l'amministrazione comunale di Pula — lo abbia-
mo visto anche in riferimento ad alcune notizie 
apparse oggi — ha necessità di sentire il Consi-
glio regionale solidale e vicino in questo momen-
to. Vorrei ricordare, e concludere, che proprio stase-
ra c'è una riunione straordinaria del Consiglio comu-
nale di Pula e sarebbe importante poter portare 
questa testimonianza da parte del Consiglio regiona-
le, che non è una semplice attestazione di solidarietà, 
ma è un impegno per far sì che questi episodi non si 
ripetano o quantomeno che sia resa più difficile 
l'azione di criminali che, per adesso, sono ancora  

anonimi. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
il consigliere Bonesu. Ne ha facoltà. 

BONESU (P.S.d'Az.). Io invito i presenta-
tori della mozione a rinviarne la discussione alla 
prossima seduta del Consiglio, pur comprenden-
do i motivi d'urgenza. Il fatto è che di Pula qui 
ne abbiamo troppe: abbiamo cioè tutta una serie 
di amministratori che vengono continuamente 
minacciati. Adesso li si minaccia anche appena 
candidati: vi sono comuni in cui non si riesce 
neppure ad andare ad elezioni, proprio a causa 
delle minacce. Credo quindi che il discorso sia 
più complesso, più esteso. Mi sembra che appro-
vare una mozione limitatamente ai fatti di Pula, 
pur gravi, pur ripetuti, sia un po' sminuire il pro-
blema, che meriterebbe invece di essere oggetto 
di un ordine del giorno che affronti più compiu-
tamente il discorso della tutela degli amministra-
tori della Sardegna. A questo proposito forse sa-
rà anche il caso di chiederci se non possiamo in-
tervenire con provvedimenti di legge, per esem-
pio con forme di risarcimento agli amministratori 
che subiscono i danni. Quindi ritengo che il di-
scorso vada approfondito, per cui invito i presen-
tatori ad acconsentire al rinvio alla prossima se-
duta. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
il consigliere Floris. Ne ha facoltà. 

FLORIS (F.I.). Senz'altro questo è possibi-
le, vista anche l'ora e la richiesta del collega Bo-
nesu, che ci trova senz'altro d'accordo, di allar-
gare il discorso anche ad altri amministratori, e 
non solo agli amministratori, ma anche alle forze 
dell'ordine, che hanno a loro volta subito analo-
ghi attentati. Fermo resta che in questo momen-
to si vuole solo avere da parte del Presidente 
della Giunta un gesto di solidarietà. Gradirem-
mo lo stesso gesto da parte del Presidente del 
Consiglio. 

Rimanderemo quindi ad altro momento la 
discussione, allargandola ad altre realtà ugual-
mente importanti. 
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PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
il Presidente della Giunta. Ne ha facoltà. 

PALOMBA (Progr. Fed.), Presidente della 
Giunta. Io molto volentieri aderisco alla richiesta 
di formulare, anche qui, in quest'Aula solenne, la 
testimonianza, la solidarietà, l'apprezzamento 
per il lavoro del Sindaco e dell'amministrazione 
comunale di Pula. Debbo precisare che l'ho già 
fatto in diverse occasioni; domenica sono stato di 
persona a Pula e ho espresso esplicitamente e 
pubblicamente questo sentimento di solidarietà. 
L'ho fatto attraverso messaggi personali e l'ho 
fatto attraverso un messaggio che sto recapitan-
do per la manifestazione di questa sera, alla qua-
le non potrò essere presente perché sto per par-
tire per Roma. Ma anche in quest'Aula voglio ri-
petere che il Governo regionale è a fianco degli 
amministratori e di tutti coloro che lottano e che 
si impegnano quotidianamente per la tutela della 
legalità, per far sì che prevalgano le esigenze del-
le autonomie espresse dalle popolazioni e dalle 
loro rappresentanze nei comuni, piuttosto che il 
sopruso, la prepotenza e l'arroganza. L'ammini-
strazione regionale è a fianco con ogni mezzo, 
con ogni strumento, di tutti gli amministratori 
dei diversi livelli delle autonomie locali, i quali 
sono impegnati in questa quotidiana battaglia. 
Non solo, ma noi auspichiamo che ci sia la pron-
ta individuazione dei colpevoli e la loro severa 
repressione, perché il sentimento di giustizia e di 
legalità, che è presente nella stragrande maggio- 

ranza del popolo sardo, ancora una volta preval-
ga. 

PRESIDENTE. La discussione della mo-
zione numero 83 viene rinviata alla prossima se-
duta con questa intesa. Anche da parte mia riba-
disco quanto avevo già manifestato nei giorni 
scorsi sia per iscritto, sia prendendo contatto di-
rettamente con gli amministratori. Mi fa piacere 
poterlo fare anche in quest'Aula, esprimendo non 
solo la mia personale solidarietà agli amministratori 
di Pula e a tutti gli amministratori che in questi anni 
in Sardegna svolgono un mestiere difficile e perico-
loso, ma interpretando il sentimento di tutta questa 
Assemblea, vicina a tutti gli amministratori e a coloro 
che svolgono un servizio a tutela della vita collettiva, 
di cui gli amministratori sono un momento simbolico 
alto. Credo che in questo spirito, che non deve esse-
re solo un fatto di sentimento, ma che deve diventa-
re politica, come mi pare l'Aula voglia fare, io espri-
merò ancora la solidarietà agli amministratori di 
Pula. 

Si conclude questa seduta: il Consiglio verrà 
riconvocato a domicilio. 

La seduta è tolta alle ore 14 e 28. 

DAL SERVIZIO RESOCONTI 
Il Capo Servizio f.. f. 
Dott. Antonio Dessi 


